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PREMESSA

Questo documento rappresenta una sintesi delle prime riflessioni messe a punto dalla Regione Puglia per la revisione di metà periodo del POR Puglia 2000-2006 in base ai risultati della valutazione intermedia, dell’attività di autovalutazione svolta dalle strutture regionali, dell’esperienza acquisita nella prima parte del periodo 2000-2006, nonché delle proposte formulate dalle organizzazioni del partenariato socioeconomico. 

Il documento si colloca nel quadro generale della revisione di metà periodo dei programmi del periodo 2000-2006 [art. 14.2 del Regolamento (CE) n. 1260/1999] e tiene conto delle linee direttrici specifiche della Commissione (orientamenti riveduti) e delle nuove priorità delle politiche comunitarie, con particolare riguardo alle conclusioni dei Consigli europei di Lisbona e Göteborg.

La strategia adottata a Lisbona implica una lettura del QCS e dei programmi in funzione del loro contributo all'obiettivo europeo "di diventare l'economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo", attraverso  la declinazione degli interventi in base ai fattori di competitività (accessibilità, società della conoscenza, innovazione, R&S, ambiente, occupazione, inserimento sociale, istruzione e formazione lungo tutto l’arco della vita) ed ai territori interessati (competitività a livello europeo, nazionale e regionale).

Una ulteriore priorità stabilità dai Consigli di Lisbona e di Goteborg riguarda la dimensione dello sviluppo sostenibile (il Consiglio europeo di Göteborg definisce la strategia di sviluppo sostenibile indicando le priorità seguenti: la lotta contro il cambiamento climatico; garantire trasporti ecologicamente sostenibili; limitare i rischi per la salute pubblica; gestire le risorse naturali in modo più responsabile): la strategia esistente potrebbe essere reinterpretata alla luce di un concetto più ampio di sostenibilità, così come è stato applicato dallo studio di valutazione tematica fatto realizzare dalla Commissione. 

Secondo quest'approccio, la sostenibilità si apprezza rispetto a quattro stock di capitale: ambientale, fisico, umano e sociale. Le strategie di sviluppo sostenibile sono di tipo "win-win": permettono almeno di aumentare due o più tipi di capitale, senza diminuire gli altri; le azioni che comportano una riduzione di uno stock di capitale al di sotto di una soglia critica sono da eliminare.

Questo concetto, piuttosto ampio, potrebbe essere meglio rafforzato nell’ambito della fase di selezione dei progetti, ma non implicherebbe una revisione sostanziale della strategia dei programmi, e potrebbe anche fornire una lettura innovativa del principio d'integrazione degli interventi e degli assi prioritari. 

Lo scopo di questo documento è di permettere un approccio coordinato alla revisione di metà periodo del POR Puglia, e di sviluppare un dialogo efficace e trasparente con i soggetti del partenariato socioeconomico al fine di promuovere la discussione sulla riprogrammazione facilitando gli scambi di opinioni. 

Il documento presente è strutturato per priorità di intervento, secondo gli assi prioritari del QCS e tiene conto sia delle esperienze acquisite nel primo triennio di attuazione del POR Puglia, sia delle osservazioni e proposte avanzate dal partenariato istituzionale e socioeconomico negli incontri tematici svolti a partire da settembre 2003, nonché dei risultati della Valutazione intermedia operata dal Valutatore indipendente.

L’impostazione del documento rispetta inoltre i risultati conseguiti a livello di QCS Italia che evidenziano tra l’altro quanto segue: 

1. L’impostazione strategica generale del QCS risulta confermata. E’ quanto si evince da tutte le fonti di documentazione e analisi disponibili(analisi autovalutativa, relazione di gruppi di lavoro tematici, bozze dei rapporti di valutazione intermedia dei PO). La stessa conclusione emerge dalla elevata varietà dei risultati, a livello sia di aree e settori di intervento, sia di Amministrazioni responsabili (a cominciare dai progressi istituzionali fotografati dalla “premialità”): alcuni degli obiettivi e dei principi generali del QCS – quali la centralità della costruzione di capacità istituzionale, specie dei livelli decentrati di governo, e l’integrazione – hanno infatti mostrato di essere realizzabili, il loro effettivo conseguimento essendo legato al concorrere di condizioni locali (sociali, amministrative e politiche). La riprogrammazione non dovrà pertanto consistere in  una revisione dell’impianto strategico del QCS, ma in un suo adattamento che tenga conto: i) delle lezioni apprese; ii) dei cambiamenti di contesto; iii) dell’evoluzione degli orientamenti strategici dell’UE

2. la necessità di accelerare  l’adozione di un metodo unitario di programmazione e gestione delle risorse per lo sviluppo. Oggi è infatti più che mai evidente come il successo della strategia del QCS richieda la effettiva convergenza degli altri strumenti sugli obiettivi  individuati nel QCS stesso, attraverso:

· un raccordo sempre più solido ed efficace della programmazione comunitaria con gli interventi nazionali finanziati con il Fondo unico per le aree sottoutilizzate, valorizzando gli interventi finanziati ancora di recente con tale Fondo come possibile  volano  delle azioni comunitarie, nel quadro di una crescente armonizzazione di tutti gli strumenti di intervento sul territorio e delle regole che ne governano la programmazione e attuazione;

· l’utilizzo, in tutti i P.O. regionali e nazionali, dei rimborsi comunitari e nazionali maturati sui progetti di prima fase ancorato, attraverso appositi atti formali, al pieno rispetto degli obiettivi e delle regole definite dal QCS e dai singoli programmi operativi per ciascun asse e settore, orientandone liberamente la destinazione finale sulla base di una chiara e trasparente esplicitazione delle scelte di allocazione, accompagnata da una previsione dell’orizzonte temporale di utilizzo di tali risorse; 

· l’esplicitazione per ciascun asse e settore del peso relativo del PO nel più ampio contesto delle politiche di sviluppo nazionali e regionali. Ciò potrà fra l’altro consentire di “apprezzare” in modo adeguato il costo di una eventuale rinuncia ad alcune priorità di intervento (che, evidentemente, è massimo in caso di non sostituibilità delle fonti e degli strumenti, mentre può ridursi sensibilmente in tutti gli altri casi, salvo scontare, inevitabilmente, uno slittamento temporale  nella fase di realizzazione)

3. un orientamento più fine degli interventi a favore dei settori e delle tipologie a più alto valore aggiunto rispetto agli obiettivi del QCS e dei programmi. Ciò può significare un aggiustamento dei criteri di selezione dei progetti nei Complementi di programmazione 

4. una maggiore coerenza dell’allocazione effettiva delle risorse destinate alle grandi categorie delle infrastrutture, degli aiuti e dei servizi con la strategia e gli obiettivi dei programmi

5. il perseguimento del criterio di integrazione delle  politiche e delle strategie territoriali che sfruttano il "know-how" e la qualità degli operatori locali, e tengono conto delle sfide e delle opportunità del territorio interessato 

6. la valenza strategica prioritaria degli interventi in Ricerca, Società dell’Informazione, Reti di comunicazione, Città e Risorse Idriche, per i quali è stato verificato se le condizioni istituzionali, amministrative e tecniche esistenti o gli interventi già avviati con risorse aggiuntive nazionali consentono un rafforzamento dell’intervento.

1. L’ATTUAZIONE FINANZIARIA AL  31/12/2003

La tavola che segue illustra come, alla data del 31/12/2003 (quando sono trascorsi 4 dei 9 anni disponibili per l’attuazione finanziaria del POR, dal 2000 al 2008) risultano impegnate risorse per il 39% circa della quota pubblica totale allocata al programma, e pagamenti per il 19%.

Le percentuali medie totali oscillano per gli impegni dal 26% delle misure di competenza del FEOGA e dello SFOP al 41% e 42% circa di quelle cofinanziate da FESR e FSE, rispettivamente. Per i pagamenti si oscilla dal 3% dello SFOP al 21% del FSE.
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Costo

Quota 

Impegni

Pagamenti

FONDI

Totale

pubblica

2002-2003

2002-2003

FESR 

4.631

           

 

3.056

           

 

1.245

     

 

41%

52,57%

580

             

 

19%

96,72%

FSE

922

              

 

859

              

 

360

        

 

42%

28,94%

179

             

 

21%

172,68%

FEOGA

1.070

           

 

713

              

 

185

        

 

26%

118,07%

114

             

 

16%

179,47%

SFOP

86

                

 

65

                

 

17

          

 

26%

0,29%

2

                 

 

3%

0,29%

TOTALE  

FONDI 

6.708

           

 

4.693

           

 

1.807

     

 

39%

52,00%

875

             

 

19%

116,99%

risorse 

pubbliche

risorse 

pubbliche

Piano finanziario

  Esecuzione finanziaria al 31.12.2003        

% su quota 

pubblica

% su quota 

pubblica


Va rilevato in particolare il forte balzo in avanti registrato nell’andamento della spesa fra il 2002 ed il 2003 (con un incremento del 117% a livello di POR) accompagnato da un incremento notevole anche per gli impegni, sia pure in misura pari al 50% di quanto fatto entro il 2002. Nel solo ultimo anno, cioè, si è riusciti a produrre spesa ben più di quanto fatto nel triennio 2000-2002 e ad impegnare risorse per oltre il 50% dello stesso periodo di attuazione del Programma. I più forti recuperi nel ritardo di spesa sono da ascrivere al FSE (173%) ed al FEOGA (179%), mentre più regolare è l’andamento della spesa delle misure relative al FESR (cresciuta del 97%). Ancora forti criticità permangono per lo SFOP.

[image: image2.wmf]Tav. 2 - POR Puglia 2000-2006: Esecuzione finanziaria al 31 dicembre 2003 per asse prioritario (in MEURO)

Asse Prioritario

Costo

Totale

Totale impegni

Totale pagamenti

esecuzione

esecuzione

Totale

Risorse

al 31.12.2003

al 31.12.2003

impegni

pagamenti

Pubbliche

Asse I    RISORSE NATURALI

1.532

1.162

448

219

39%

19%

Asse II    RISORSE CULTURALI

256

249

73

46

29%

18%

Asse III     RISORSE UMANE

791

718

360

178

50%

25%

Asse IV       SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO

3.027

1.753

678

306

39%

17%

Asse V CITTA’, ENTI LOCALI E QUALITA’ DELLA VITA

378

317

74

34

23%

11%

Asse VI     RETI E NODI DI SERVIZIO

709

479

166

87

35%

18%

Asse VII      ASSISTENZA  TECNICA

14

14

9

5

61%

34%

PIANO FINANZIARIO

ESECUZIONE  FINANZIARIA

Spesa pubblica

Spesa pubblica


Sotto il profilo dell’articolazione in assi del Programma, emerge una celerità di spesa superiore al dato medio per gli assi III (Risorse Umane) e VII (Assistenza Tecnica), pari alla media per l’asse 1 (Risorse Naturali), leggermente al di sotto per gli assi 2 (Risorse Culturali) IV (Sistemi Locali di Sviluppo) e 6 (Reti e Nodi di Servizio), molto al di sotto per il V (Città, Enti Locali e Qualità della Vita).

L’impatto della regola “n+2” sugli obiettivi di spesa dei prossimi anni

Come è noto, il meccanismo di stimolo all’accelerazione della spesa che caratterizza la programmazione comunitaria nel periodo corrente 2000-2006 si concretizza nel cosiddetto disimpegno automatico delle risorse non utilizzate, ovvero la perdita delle somme già attribuite con i programmi comunitari non spese entro i 2 anni successivi alla loro imputazione al piano finanziario.

All’interno del POR Puglia, considerando l’evoluzione del profilo di spesa concordata in fase di decisione comunitaria, anno ben più critico del 2003 sarà il 2004 ed ancora di più il 2005, con assestamento fra 2006 e 2007 e picco finale all’ultimo anno di spesa, come mostrano la tavola ed i due grafici che seguono.

[image: image3.wmf]Tav 3: Impegni e spesa cumulati in base alla regola "n+2" (in MEuro)

ANNI

2000

2001

2002

2003

2004

2005

2006

2007

2008

IMPEGNI CUMULATI DA PIANO FINANZIARIO

616

1.248

1.884

2.723

3.349

4.012

4.692

di cui x misure FERS

415

843

1.246

1.815

2.204

2.623

3.056

di cui x misure FSE

114

230

347

498

613

735

859

di cui x misure FEOGA

81

162

272

382

492

602

712

di cui x misure SFOP

6

14

20

29

41

53

65

 SPESA CUMULATA X EVITARE DISIMPEGNO 

AUTOMATICO 

1.556

2.395

3.021

3.684

4.692

di cui x misure FERS

1.032

1.601

1.990

2.409

3.056

di cui x misure FSE

287

438

553

675

859

di cui x misure FEOGA

222

332

442

552

712

di cui x misure SFOP

15

24

36

48

65


Emerge dal quadro riportato nella tavola la necessità di un notevole sforzo nell’esecuzione di una spesa che, ad esempio, per il FESR dovrà portarsi ad un livello quasi doppio di quello osservato al 31/12/2003. Nel 2004, quindi, occorrerà spendere risorse pari a tutto quanto speso dall’inizio del Programma fino al 31/12/2003.

Gli obiettivi annui di spesa tengono conto dell’eliminazione, fra le somme da rendicontare, dell’anticipazione  del 7% ricevuta, che andrà (secondo quanto disposto dalle regole comunitarie) rendicontato solo al momento della domanda di saldo.

Così come tengono conto, per lo SFOP, della iniziale necessità di notificare i regimi di aiuto previsti da questo fondo, cosicché si è determinato uno slittamento dei target di spesa nel tempo. È il 2004, infatti, il primo anno di verifica della regola “n+2” per le misure connesse alla Pesca, per le quali occorrerà esercitare uno sforzo ancora più notevole di quello del FESR: passare in un anno da una spesa di 2 MEuro a 15 Meuro.

[image: image4.emf]Grafico1: Evoluzione profili annui di impegno e spesa POR Puglia 2000-2006
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[image: image5.emf]Grafico 2 : Evoluzione profilo impegni e spese cumulate POR Puglia 2000-2006
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Le risorse dispon ibili 

Per quanto riguarda i flussi in entrata sono stati istituiti due capitoli per ciascun Fondo dove affluiscono, rispettivamente, la quota nazionale e la quota comunitaria. Tali otto capitoli sono parte del bilancio vincolato della Regione. Sul versante della spesa vi è un capitolo per ogni misura del POR, che consente di movimentare sia la quota nazionale che la quota comunitaria. Gli otto capitoli in entrata pareggiano con i capitoli di spesa.

La gestione del cofinanziamento regionale si avvale di uno specifico “Fondo di Riserva per il cofinanziamento dei fondi comunitari”, istituito dall’art. 32 della LR 6/1996. In sede di approvazione del Bilancio Regionale, tale fondo viene alimentato in misura sufficiente a garantire la copertura della quota di cofinanziamento regionale del POR per l’annualità in corso. Per le misure relative alla realizzazione di opere pubbliche in cui si prevede la partecipazione finanziaria dei Beneficiari Finali viene operata una stima media di contributo degli stessi pari al 50% circa del cofinanziamento regionale (7-8% della spesa pubblica totale) rivelatasi finora sufficiente. 

A livello complessivo le risorse disponibili rivengono da:

· le risorse finanziarie liberate  attraverso la rendicontazione dei progetti di prima fase legate all’attivazione dei Fondi Strutturali

· le risorse non ancora impegnate il cui ammontare risulta comunque non di particolare rilievo in quanto la Regione ha confermato in pieno la strategia di attuazione per quanto concerne i Progetti Integrati (PIT e PIS) che passeranno di conseguenza nei primi mesi del 2004 alla fase attuativa, fatte salve di conseguenza risorse finanziarie che è possibile individuare presso alcune singole Misure (quali in paricolare la Mis. 1.2 e la Mis. 4.6)

· la riserva di premialità.

In relazione al primo punto, il Ministero dell’Economia e delle Finanze, nell’ambito dell’azione di coordinamento della programmazione nazionale con quella comunitaria in materia di utilizzazione dei Fondi strutturali, al fine di facilitare l’avvio dei Programmi ed accelerare i processi di rendicontazione, ha concordato con i competenti Servizi della Commissione Europea – relativamente al primo periodo di attuazione dei Programmi Operativi e comunque fino al 30 giugno 2002 – i criteri di ammissibilità dei progetti relativi alla fase programmatica che va dalla data di ammissibilità delle spese al momento di approvazione dei criteri di selezione delle operazioni da parte dei singoli Comitati di sorveglianza (cosiddette operazioni coerenti).

L’introduzione di tali progetti originariamente finanziati da leggi nazionali nei Programmi (e quindi anche nel POR Puglia 2000 – 2006) “libera” risorse finanziarie legate all’attivazione del cofinanziamento dei Fondi strutturali, il cui reimpiego è competenza dei Soggetti titolari dei Programmi.

Per quanto riguarda il POR Puglia, l’inserimento dei progetti coerenti fra quelli ammessi a cofinanziamento è avvenuto mediante apposite determinazioni dei settori regionali competenti, all’interno delle quali è esplicitata l’inerenza e l’allineamento degli obiettivi dei singoli progetti rispetto a quelli specifici di misura, nonché l’ammissibilità delle operazioni al concorso finanziario dei Fondi in relazione alla tipologia di azione stessa, nel rispetto delle disposizioni impartite al riguardo dall’Autorità di gestione del QCS – Ob. 1.

Tali progetti, inoltre, sono inseriti a pieno titolo, come i progetti direttamente rivenienti dalla programmazione 2000-2006, all’interno del sistema di monitoraggio e vi rimarranno fino alla conclusione del periodo di programmazione.

Per tutte le misure, in cui sussiste la presenza di progetti coerenti, si opererà, pertanto, in overbooking; il complesso delle risorse finanziarie disponibili è costituito quindi dalla sommatoria degli impegni assunti per i progetti coerenti e della dotazione finanziaria della misura prevista dal Complemento di Programmazione del POR Puglia 2000 – 2006 come riportata nel Piano finanziario correlato.

Sulla base delle leggi regionali vigenti, gli importi che a conclusione del Programma dovessero risultare in esubero in seguito all’ottenimento del saldo del POR dovranno affluire al Fondo di Riserva per il cofinanziamento comunitario (istituito dall’art. 32 della L.R. 6/1996) e pertanto risulteranno vincolati.

Tale impostazione, portata all’attenzione del Comitato di Sorveglianza  del POR Puglia nella seduta del 26.09.2003, è stata apprezzata dai Servizi della Commissione Europea in occasione dell’incontro annuale 2003.

Un elemento da sottolineare riguarda il pieno rispetto dei principi di coerenza e di integrazione della programmazione comunitaria e dell’impiego delle risorse del POR Puglia con quelle rivenienti da altre fonti, con particolare riferimento alle risorse ordinarie in favore delle aree depresse individuate attraverso le Delibere CIPE. A tale riguardo la programmazione del POR tiene conto e si integra pienamente con la programmazione realizzata attraverso gli Accordi di Programma Quadro già stipulati (Trasporti, Risorse Idriche, Beni culturali, Sicurezza, Sviluppo Locale) ed in via di predisposizione (Società dell’Informazione, Difesa del Suolo, Ricerca, Smaltimento dei rifiuti e bonifiche dei siti inquinati).

Le risorse in favore del POR Puglia relative alle annualità 2000-2004 sono state già iscritte a bilancio e risultano quindi interamente assegnate.

Risorse finanziarie affluenti al POR dall’attribuzione della riserva premiale

L’ulteriore fattore innovativo della normativa comunitaria nell’attuale periodo di programmazione (2000-2006), oltre al disimpegno automatico, è quello della riserva di performance o premialità. L’idea è quella di stimolare le amministrazioni titolari di programmi alla tenuta di comportamenti “virtuosi” sulla base dei quali attribuire ulteriori risorse rispetto a quelle allocate con le decisioni di partecipazione dei fondi, disponibili nel bilancio comunitario ma non utilizzate perché, appunto, da collegarsi al soddisfacimento di requisiti prestabiliti.

La Commissione Europea ha stabilito nel 4% il monte di risorse da attribuire “secondo meriti”, cui l’Amministrazione Nazionale di coordinamento della Programmazione Comunitaria (il Dipartimento Politiche di Sviluppo e Coesione del Ministero dell’Economia e delle Finanze) ha aggiunto un ulteriore 6%.

Quest’ultimo segmento della premialità ha visto il raggiungimento da parte della Puglia di tutti gli obiettivi di natura istituzionale-programmatica fissati, tranne l’attivazione completa della gestione dei rifiuti urbani in ambiti territoriali ottimali, ottenendo così l’attribuzione di 153,59 Meuro.

Il Comitato di Sorveglianza del Quadro Comunitario di Sostegno (tenutosi il 18 dicembre 2003 a Roma) ha inoltre approvato la proposta del DPS del Ministero dell’Economia che prevede per la Regione Puglia l’assegnazione piena della premialità del 4% (per avere “centrato” tutti e 6 gli obiettivi riconducibili alla qualità ed all’efficacia della gestione del POR), oltre ad un ulteriore premio ripartito fra le sole regioni a punteggio pieno unitamente ad un’ultima tranche attribuita in relazione all’eccellenza della performance riportata; il tutto per complessivi ulteriori 129,74 Meuro. L’attribuzione delle risorse resta di competenza della Commissione  europea che formalizzerà la decisione finale entro la prima metà di marzo 2004.

Resta da attribuire un ultimo residuo della premialità nazionale del 6% che risulta legato ai risultati dell’attribuzione della riserva comunitaria del 4%.

L’ammontare complessivo di risorse (oscillante fra i 280 ed i 300 Meuro) riguarda esclusivamente i fondi comunitari. Il suo impatto sull’incremento di risorse pubbliche complessive in capo al POR  dipenderà dall’articolazione fra assi e misure dell’importo dei fondi, avendo ciascuno dei fondi strutturali un diverso tasso di partecipazione e, quindi, generando differenti esiti sul totale. Se si considera che la partecipazione media dei Fondi strutturali all’ammontare complessivo delle risorse è pari al 56,2%, l’importo degli investimenti aggiuntivi rivenienti dalle risorse connesse alla premialità può essere stimato in una cifra che oscilla tra i 500 ed i 535 MEuro (in funzione del diverso ammontare definitivo di risorse dei fondi strutturali che verranno accreditati).

Nell’attribuzione della riserva alle misure ed agli assi, pertanto, andrà tenuta in considerazione questa differente reattività della spesa pubblica ai fondi e, certamente, anche le effettive possibilità di tiraggio finanziario all’interno delle azioni cofinanziabili dal POR, per evitare di allocare inutilmente risorse laddove la capacità di spesa non dovesse consentire il loro utilizzo entro il termine ultimo fissato del 31/12/2008.  

2. LE PROPOSTE DEL PARTENARIATO

Di seguito si riportano le principali indicazioni provenienti dal partenariato socioeconomico nel corso dei tavoli tematici di concertazione attivati dalla Regione Puglia a partire dal secondo semestre 2003 e finalizzati ad individuare proposte di riprogrammazione del POR con impatto sia sulla rimodulazione del POR Puglia 2000-2006, sia con specifico riferimento al Complemento di Programmazione. 

ASSE I

Le ipotesi di riprogrammazione emerse in riferimento alla tutela e valorizzazione delle risorse naturali ed ambientali risultano incentrate soprattutto sull’attivazione di alcuni strumenti di programmazione giudicati rilevanti ai fini di un più efficace utilizzo della dotazione finanziaria a disposizione. 

In particolare l’attenzione delle parti sociali si è soffermata sulla predisposizione: 

· del Piano di Bacino, giudicato importante ai fini della individuazione delle aree e degli interventi più idonei per la difesa del suolo

· del Programma regionale per le energie alternative, in grado di definire con ulteriore efficacia l’insieme degli strumenti di intervento e delle risorse a disposizione per la diffusione delle energie alternative con particolare riferimento al solare, all’eolico ed al fotovoltaico.

In entrambi i casi si tratta di interventi che non richiedono alcuna modifica né del POR, né tantomeno del Complemento di Programmazione.

Ulteriori proposte del partenariato hanno riguardato il sistema di gestione dei rifiuti con particolare riferimento a due aspetti specifici:  

· aumentare l’attenzione nei confronti dei rifiuti pericolosi

· dotare il territorio di impianti per la produzione di CDR utilizzando per lo smaltimento successivo, ove possibile, gli impianti di produzione di energia esistenti.

In entrambi i casi le proposte suindicate potrebbero richiedere un rafforzamento di tali strategie attuative all’interno del Complemento di Programmazione.  

ASSE II

Le proposte del partenariato hanno riguardato la possibilità di consolidare gli obiettivi di integrazione del binomio turismo-beni culturali attraverso l’avvio dei Progetti Integrati Settoriali, nonché la possibilità di individuare meccanismi finalizzati a premiare quei progetti integrati in grado di rispondere più adeguatamente agli obiettivi di  efficacia e di efficienza individuati in sede di QCS  e di POR Puglia 2000-2006. 

Specifiche proposte hanno riguardato in particolare: 

· l’estensione dei contratti di programma alle imprese del turismo attraverso un aumento della dotazione finanziaria della Misura specifica (Mis. 4.18) 

· il rafforzamento degli interventi a sostegno degli agroturismi e della diffusione di imprese cooperative specializzate nei servizi di incoming. 

Le proposte suindicate le proposte suindicate potrebbero richiedere un rafforzamento di tali strategie attuative all’interno del Complemento di Programmazione, nonché del POR Puglia per quanto concerne in particolare la variazione della dotazione finanziaria. 

ASSE III

In relazione agli interventi di formazione a sostegno dell’innovazione e dello sviluppo del capitale umano, le proposte di riprogrammazione formulate dai soggetti del partenariato socioeconomico hanno interessato l’avvio delle azioni di accompagnamento previste dalle specifiche Misure del FSE con particolare riferimento all’analisi dei fabbisogni funzionale alla programmazione ed attuazione dei progetti formativi. In entrambi i casi si tratta di proposte che non richiedono mutamenti del POR e del relativo Complemento.

Ulteriori proposte hanno riguardato: 

· il rafforzamento degli interventi in favore del personale delle amministrazioni pubbliche

· l’ampliamento della diffusione del meccanismo dei bandi aperti anche attraverso il ricorso allo strumento dei voucher

· la creazione di un Osservatorio sulle nuove professioni 

· l’avvio di iniziative rivolte ai lavoratori stagionali

· l’incremento della dotazione finanziaria in favore della ricerca. 

Tutte le proposte suindicate richiedono modifiche del Complemento, ad eccezione delle eventuali variazioni finanziarie che richiedono modifiche del POR Puglia. 

ASSE IV 

Le proposte provenienti dal partenariato socioeconomico hanno interessato i diversi aspetti del sostegno alla competitività ed all’innovazione delle imprese e dei sistemi territoriali di impresa. 

In particolare le proposte del partenariato sono state le seguenti: 

· aumentare la dotazione finanziaria delle risorse da destinare al sostegno della competitività delle imprese

· rafforzare la strategia regionale in tema di sostegno alla internazionalizzazione delle imprese e dei sistemi territoriali di impresa

· individuare strumenti innovativi nel campo dell’ingegneria finanziaria in favore delle PMI.

Tali proposte richiedono modifiche del POR e del relativo Complemento di Programmazione.

Una ulteriore esigenza evidenziata dal partenariato ha interessato una più ampia integrazione degli interventi previsti dall’Asse con le politiche di sviluppo dei sistemi urbani (tale obiettivo può essere perseguito con modifiche nell’ambito del Complemento di Programmazione).

Con particolare riferimento all’agricoltura ed agli interventi finanziabili con il FEOGA, le proposte di riprogrammazione del partenariato sono risultate le seguenti: 

· il rafforzamento degli interventi a sostegno dello sviluppo rurale

· l’incremento della dotazione finanziaria per alcune misure specificamente rivolte ai giovani agricoltori, nonché all’innovazione ed alla diversificazione delle aziende agricole

· l’aumento del tasso di aiuto rivolto ai giovani agricoltori

· il ricorso a nuove modalità di intervento nel campo dell’ingegneria finanziaria con particolare riferimento alla istituzione di un Fondo di garanzia per le imprese agricole.

Le proposte suindicate richiedono modifiche del POR Puglia, oltre che del relativo Complemento di Programmazione.

Una ulteriore proposta avanzata dal partenariato ha riguardato il rafforzamento degli interventi a sostegno dell’innovazione tecnologica, che richiede modifiche unicamente a livello di Complemento di Programmazione.

ASSE V 

Le proposte di riprogrammazione del partenariato socioeconomico in merito ai sistemi urbani sono risultate le seguenti: 

· estendere le tipologie di intervento a sostegno del recupero e della riqualificazione dei centri urbani ai comuni non capoluogo a partire da un incremento della dotazione finanziaria a disposizione dell’Asse. 

· rafforzare il raccordo tra interventi di recupero dei centri abitati nei comuni capoluogo e gli interventi a sostegno della tutela e del risanamento ambientale

· ampliare il ricorso agli interventi in favore del risanamento ambientale nei comuni non capoluogo.

Le proposte suindicate richiedono mutamenti sia a livello di POR Puglia, sia di Complemento di Programmazione.

ASSE VI 

Con specifico riferimento alle reti materiali, le proposte di riprogrammazione provenienti dal partenariato socioeconomico sono risultate le seguenti: 

· aumentare il raccordo con il Piano regionale dei trasporti

· favorire il ricorso a progetti che privilegino l’aumento dei livelli di sicurezza, nonché la riduzione degli impatti ambientali

· perseguire il riequilibrio modale. 

Le proposte suindicate richiedono modifiche unicamente a livello di Complemento di Programmazione.

In relazione alle reti e servizi immateriali, le proposte del partenariato sono andate soffermandosi sulla necessità di perseguire un raccordo più efficace degli interventi finalizzati alla diffusione della Società dell’Informazione tra i programmi nazionali e le opportunità messe a disposizione dal POR Puglia: tale obiettivo non richiede alcuna modifica in quanto già formalmente perseguito nelle modifiche al Complemento di Programmazione approvate dal Comitato di Sorveglianza del POR Puglia in data 26 settembre 2003. 

Ulteriori proposte del partenariato hanno interessato: 

· l’avvio di interventi a sostegno del sistema di offerta di servizi ed applicazioni info-telematiche, oltre che della domanda, così come previsto dal Piano regionale per la Società dell’Informazione

· la predisposizione di interventi a sostegno delle infrastrutture a larga banda.

Tali proposte richiedono modifiche del POR Puglia e del relativo Complemento di Programmazione.
3. LE INDICAZIONI DELLA VALUTAZIONE INTERMEDIA 

Con riferimento alla logica del programma, la valutazione intermedia conferma la validità delle scelte operate dalla Regione Puglia in fase di programmazione, nonché che le analisi finora condotte non hanno, peraltro, evidenziato mutamenti del contesto che la rendano non efficace, anzi in alcuni casi si sono consolidati quegli elementi di forza che la giustificavano. 

Allo stesso modo, la strategia adottata risulta rafforzata dalle sinergie con altri interventi di policy che si stanno attuando a livello locale, come nel caso degli Accordi di Programma Quadro nel campo dello sviluppo locale o delle risorse idriche.

Un punto di debolezza, comune peraltro a tutti i PO dell’Obiettivo 1, fa riferimento alla strategia a favore dell’ambiente, costruita in assenza della Valutazione ex ante e quindi di un esaustivo quadro di conoscenza del contesto ambientale territoriale di riferimento. In questo caso, l’assenza di analisi dei fabbisogni ha determinato ritardi nell’attuazione di alcune Misure (aree protette ed energia) e quindi del grado di efficacia della strategia adottata.

Anche nel caso delle politiche per il mercato del lavoro e dell’occupazione, caratterizzate da significativi mutamenti di indirizzo, la strategia appare valida e coerente; ad esempio, sia la Misura 3.7  (Formazione superiore), che la 3.2 azione A (Percorsi formativi integrati in obbligo formativo e di inserimento professionale), risultano coerenti con la recente riforma Moratti; altre Misure già rispondono ai nuovi obiettivi della Strategia Europea per l’Occupazione (SEO), come nel caso della Misura 3.3 (in linea con l’obiettivo di attivare Misure attive e preventive per le persone disoccupate inattive o la 3.11 (Trasformare il lavoro irregolare in lavoro regolare).

È evidente comunque come il Programma anche nella seconda fase di programmazione dovrà tenere conto dei mutamenti delle politiche di riferimento; ad esempio, anche se allo stato attuale è difficile verificarne i reali effetti, la riforma della PAC avrà delle ripercussioni sul sistema produttivo pugliese, in particolare nel comparto cerealicolo.

L’attività di valutazione intermedia si è soffermata in particolare sui punti di forza e di debolezza finora manifestatisi nell’attuazione del POR Puglia.

Come già accennato, uno dei punti di forza è certamente rappresentato dalla struttura stessa del Programma che appare tuttora valida rispetto ai mutamenti del contesto socioeconomico di riferimento e alle modifiche più recenti nell’attuazione delle politiche di settore. Una strategia che nella gran parte dei casi presenta un più che soddisfacente grado di coerenza rispetto ai fabbisogni locali, anche perché supportata da analisi ex ante; l’unica eccezione, più volte ricordata nel rapporto, è rappresentata dalle politiche in campo ambientale, effettuate in assenza di VEA, ma non per questo meno valide. La strategia è, anche se ancora non se ne possono verificare gli effetti, ulteriormente rafforzata dalla progettazione integrata (PIT e PIS), la cui attuazione è certamente in ritardo, riducendo quindi in parte l’efficacia del programma e ancora non soddisfacendo le richieste del contesto locale, ma che appare nel complesso ben articolata, con un mix di azioni che interessano i settori di riferimento e agiscono su più politiche di intervento.

La validità della strategia ha in molti casi già consentito di raggiungere risultati in linea, se non superiori, alle aspettative; in particolare il Valutatore indipendente ritiene che gli interventi più significativi dal punto di vista degli impatti potenziali siano riferibili ai seguenti settori e obiettivi specifici:

·  Acqua: 

· Obiettivo 1: garantire disponibilità idriche adeguate in termini di qualità quantità e costi per la popolazione civile e le attività produttive della regione, aumentando l’efficienza di acquedotti fognature e depuratori, in un’ottica di tutela della risorsa idrica e di economicità di gestione; favorire un più ampio ingresso di imprese e capitali nel settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato; dare compiuta applicazione alla legge “Galli”; 

· Obiettivo 2: migliorare le condizioni di fornitura delle infrastrutture, incoraggiando il risparmio, il risanamento ed il riuso della risorsa idrica, sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione del sistema. Promuovere la tutela ed il risanamento delle acque marine e salmastre;

·   Tutela e valorizzazione ambientale (sistema informativo ambientale e rifiuti):

· Obiettivo 8: In generale: promuovere la capacità della Pubblica Amministrazione di intervenire per la conservazione e lo sviluppo; promuovere la rete ecologica come infrastruttura di sostegno dello sviluppo compatibile e come sistema di offerta di beni, risorse, valori
· Obiettivo 13. Disporre di un’adeguata base informativa sullo stato dell’ambiente, sui fattori che esercitano pressione sulle risorse e sulla diffusione e funzionalità delle infrastrutture nei settori del ciclo integrato dell’acqua e dei rifiuti.

· Obiettivo 9: Migliorare il sistema di gestione dei rifiuti, promuovendo la raccolta differenziata, il riciclaggio, il recupero, nonché elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un’efficiente sistema di imprese, dare attuazione alle normative di settore attraverso la pianificazione integrata della gestione dei rifiuti su scala di Ambiti Territoriali Ottimali.

· Obiettivo 10: Promuovere la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, anche mediante campagne informative, favorendo il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero e introducendo innovazioni di processo nei sistemi di gestione dei rifiuti.

· Obiettivo 11: Risanare le aree contaminate rendendole disponibili a nuovi utilizzi economici, residenziali o naturalistici e migliorare le conoscenze, le tecnologie e le capacità di intervento dei soggetti pubblici e privati, nonché la capacità di valutazione e controllo della Pubblica Amministrazione per la bonifica dei siti inquinati;

·   Politiche per il mercato del lavoro:

· Obiettivo 18: Prevenzione della disoccupazione di giovani ed adulti; 

· Obiettivo 19: Inserimento e reinserimento di disoccupati di lunga durata;

·   Sistemi industriali:

· Obiettivo 28: Favorire lo sviluppo, l’aumento di competitività e di produttività, di iniziative imprenditoriali nei settori già presenti che hanno dimostrato buone capacità di sviluppo (anche agendo sul completamento ed irrobustimento di filiere e di sistemi locali e sulle attività produttive connesse con l’uso delle risorse naturali e culturali locali) favorendo la promozione delle migliori tecnologie disponibili dal punto di vista ambientale;

· Obiettivo 29: Favorire la nascita e la localizzazione di nuove attività e nuove imprese, specie in iniziative che assicurino buone prospettive di crescita e di integrazione con il territorio e l’ambiente, in un’ottica di valorizzazione dei cluster e delle filiere produttive, anche attraverso attività di animazione permanente;

· Obiettivo 30: Favorire la creazione ed il rafforzamento dei servizi alle imprese ed in particolare la loro connessione all’interno delle logiche di filiera, focalizzando gli interventi sul lato della domanda, anche al fine di ridurre il potenziale inquinante, il quantitativo di rifiuti da smaltire, l'uso delle risorse naturali;

· Obiettivo 31. Migliorare la dotazione e la funzionalità delle infrastrutture per la localizzazione e la logistica delle imprese e delle infrastrutture di servizio e supporto per la forza lavoro, in particolare per il lavoro femminile.

· Sistemi dell’agricoltura:

· Obiettivo 33: Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

· Obiettivo 34: Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico-culturali.
·   Sistemi urbani:

· Obiettivo 40: Aumentare la fruizione dello spazio urbano da parte dei cittadini, sia per l’accrescimento della competitività dei sistemi urbani sia per il rafforzamento della coesione sociale; Migliorare il sistema della mobilità interna ed esterna ai centri urbani riducendo la congestione, l’inquinamento acustico e atmosferico; migliorare la qualità della vita nelle aree urbane in particolare nelle aree periferiche, e in quelle dismesse, con particolare attenzione ai bisogni dell’infanzia, all’integrazione sociale e alla lotta alla marginalità;

· Obiettivo 41: Rafforzare le potenzialità dei centri urbani in relazione alle loro dimensioni metropolitane o di centro medio-piccolo, come luogo di attrazione di funzioni e servizi specializzati o come luogo di connessione e di servizio per i processi di sviluppo del territorio avendo presente le caratteristiche e le potenzialità specifiche di ciascuna città nel contesto regionale.

·   Tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni:

· Obiettivo 46: Sostenere e diffondere la società dell’informazione con particolare riferimento ai settori della Pubblica Amministrazione, dell’educazione pubblica, e dei sistemi produttivi.

Un ulteriore punto di forza del Programma è rappresentato dalla struttura regionale che complessivamente ha mostrato una più che soddisfacente capacità di procedere nell’attuazione dello stesso, sia nella gestione ordinaria, sia intervenendo in maniera corretta a correggere le criticità che si sono manifestate nel periodo.

La capacità di gestione è evidente anche considerando l’impegno nel soddisfare gli obiettivi dell’integrazione ambientale e del principio delle pari opportunità nella attuazione del Programma; sia l’Autorità ambientale che  la delegata per le Pari Opportunità hanno fattivamente lavorato per garantire il rispetto dei principi, impegno che si è concretizzato – sia pure in misura differente nei due ambiti – nel miglioramento delle procedure di selezione, con l’inclusione di criteri specifici e pertinenti.

Il quadro sopra delineato non esclude la necessità / opportunità di intervenire in alcuni ambiti per migliorare l’attuazione del POR e l’impatto sul contesto socioeconomico locale.

La strategia del POR appare debole nel caso delle politiche sociali, aspetto  che assume maggiore evidenza in quanto le due Misure di riferimento nell’Asse 5 (la riqualificazione delle aree urbane e le azioni formative ed i piccoli sussidi) non hanno prodotto gli effetti attesi su tale versante. 

In particolare, soprattutto nel caso della 5.1, pur considerando la validità dei programmi  approvati appare necessario una revisione degli stessi, anche perché gli interventi finora attivati risultano nel complesso non innovativi, impostati principalmente sulla riqualificazione dell’arredo urbano e del verde pubblico; data l’ampiezza delle tipologie di intervento ammissibili, risulta possibile una loro modifica, convergendo su obiettivi quali lo sviluppo dei servizi per i cittadini, le famiglie l’integrazione dei soggetti a rischio di esclusione, lo sviluppo dell’imprenditorialità e i patti per l’occupazione, tutte aree finora disattese.

Una seconda area sulla quale appare necessario intervenire è quella della formazione professionale. Al di la della capacità delle Misure attivate di conseguire i risultati fisici previsti, la verifica della coerenza dell’offerta formativa del POR Puglia, rileva un certo scostamento rispetto alle priorità indicate e ai fabbisogni emergenti dall’analisi di contesto: prevale l’offerta di corsi tradizionali, in particolar modo nel settore dell’Industria e dell’artigianato e dei lavori d’ufficio. 

I corsi di informatica sviluppano soprattutto competenze amministrative e di gestione di reti informatiche; in alcuni casi, questo tipo di offerta formativa si qualifica nell’applicazione trasversale a diversi settori, come il turismo, il commercio e l’agricoltura. Risulta eccessiva l’offerta di corsi generici, in tutti i settori. Debole l’offerta nel settore agricolo, ambientale e sociale. Irrilevanti i corsi nel settore della comunicazione. 

Per risolvere tale criticità appare opportuna una rivisitazione delle procedure di selezione dei progetti formativi, assegnando un maggior peso alle tipologie di azione, al contenuto dei corsi e alla loro coerenza rispetto alle richieste del mercato. Nel caso del FSE si ravvisa inoltre il mancato avvio delle Misure indirizzate alla formazione del personale della Pubblica Amministrazione, che al contrario andrebbero promosse dato il loro contributo allo sviluppo.

Una terza area rispetto alla quale appare necessario un intervento in fase di riprogrammazione  riguarda le politiche per le aree protette e gli spazi rurali. 

Nel caso dei sistemi industriali e del commercio il Comitato di sorveglianza del POR Puglia del settembre 2003  ha proposto alcune modifiche, rispetto alle quali il valutatore si trova d’accordo. Di rilievo, e quindi da introdurre in fase di riprogrammazione, la proposta relativa ad una linea di intervento relativa alla creazione di microimprese, che rappresenta una risposta ai dati che evidenziano il ruolo di traino fornito dalle imprese di piccole dimensioni nello sviluppo economico della regione. 

In merito alle politiche per lo sviluppo rurale, si condivide la rimodulazione finanziaria proposta, che vede una riduzione delle risorse a valere sulla 4.6 a vantaggio della 1.7, opportunamente rimodulata.

Infine, sempre allo scopo di migliorare l’efficacia degli interventi, nel campo dei beni culturali, pur considerando il prossimo avvio dei PIS, appare necessario che in fase di selezione venga prestata maggiore attenzione agli aspetti gestionali e la capacità del progetto di valorizzare il bene oggetto di intervento; inoltre, ma si ritiene che questo aspetto sia assicurato dalla logica dei PIS, è necessario verificare l’effettiva rilevanza del bene, al fine di non finanziare progetti che non rientrano nella strategia di valorizzazione integrata turismo – cultura – ambiente.

4. LE PROPOSTE DI RIPROGRAMMAZIONE DELLA REGIONE PUGLIA


4.1 GLI OBIETTIVI GENERALI

Le formulazioni provenienti dai tavoli attivati con i soggetti del partenariato istituzionale e socioeconomico, nonché le indicazioni derivanti dai primi tre anni di attuazione e gestione del POR Puglia 2000-2006 hanno contribuito a confermare in pieno la validità dell’orientamento strategico già delineato in sede di definizione del POR e del relativo Complemento di Programmazione.

Tale aspetto risulta inoltre pienamente confermato nell’analisi compiuta dal Valutatore indipendente che, evidenziando la validità della strategie e delle scelte di programmazione sostenute nel POR Puglia, ha sottolineato in particolare: 

· la coerenza della strategia adottata rispetto alla valutazione ex-ante del POR, nonché ad eventuali mutamenti nel contesto socioeconomico di riferimento ed agli altri interventi di policy

· la pertinenza dei criteri utilizzati per l’individuazione degli interventi da finanziare e quindi la coerenza di questi ultimi rispetto agli obiettivi prefissati. 

L’analisi del Valutatore indipendente sottolinea come uno dei principali punti di forza sia rappresentato dalla struttura stessa del Programma che appare tuttora valida se confrontata con i mutamenti del contesto socioeconomico di riferimento, con le modifiche più recenti nell’attuazione delle politiche di settore, nonché con altri interventi in corso di attuazione a livello locale come nel caso di alcuni Accordi di Programma Quadro riferiti alla sicurezza, allo sviluppo locale ed alle risorse idriche. 

La strategia presenta nella gran parte dei casi un grado di coerenza più che soddisfacente rispetto ai fabbisogni locali, anche perché supportata da analisi ex ante che hanno contribuito a rendere più coerenti e rispondenti agli obiettivi prefissati le diverse tipologie di intervento individuate nell’ambito del POR e del conseguente Complemento di Programmazione.

La conferma della validità dell’impostazione strategica e delle relative scelte di programmazione sostenute nella fase di redazione del POR Puglia e del relativo Complemento di Programmazione non esclude tuttavia l’esigenza di promuovere interventi finalizzati a rafforzare ulteriormente il perseguimento di alcuni obiettivi generali e specifici già definiti in tali ambiti alla luce dei fabbisogni e delle novità normative e di contesto economico e tecnologico registrate nell’ultimo triennio.

La strategia del POR necessita in particolare di un ulteriore significativo rafforzamento sul versante dell’ambiente e della tutela delle risorse naturali, anche in relazione alle condizioni ambientali ed ai livelli di inquinamento presenti nell’ambito dei principali centri urbani della regione. 

Il principio della sostenibilità ambientale costituisce già parte integrante dell’attuazione del POR, con risultati particolarmente positivi sul versante del miglioramento della gestione dei rifiuti e delle risorse idriche: occorre tuttavia rafforzare ulteriormente gli interventi finalizzati a migliorare la qualità dell’ambiente a partire dai sistemi urbani attraverso un maggiore ricorso ai programmi di tutela e di bonifica, nonché a favorire allo stesso tempo un più ampio ed efficace ricorso a produzioni energetiche alternative a ridotto impatto ambientale con particolare riferimento alle tecnologie del fotovoltaico. 

Una seconda area sulla quale appare necessario intervenire è rappresentata dal consolidamento dei processi di sviluppo locale, il cui perseguimento si rivela determinante sia per quanto concerne il sostegno all’innalzamento dei livelli di competitività e di apertura internazionale delle produzioni e dei sistemi produttivi locali, sia in particolare per quanto riguarda il contributo alla riduzione dei divari di crescita interni che caratterizzano da alcuni decenni lo sviluppo socioeconomico della Puglia. 

L’attenzione allo sviluppo locale ed alle conseguenti specificità che i diversi contesti socioeconomici territoriali presentano al loro interno richiede una rinnovata attenzione alla massimizzazione degli impatti territoriali che le diverse Misure del POR risultano in grado di promuovere, con particolare riferimento sia alle politiche ed agli strumenti di incentivazione, sia alla qualificazione ed al rafforzamento dell’offerta di infrastrutture immateriali ed innovative in favore delle amministrazioni pubbliche, delle imprese e dei cittadini.

La centralità della dimensione territoriale dello sviluppo socioeconomico richiede una maggiore attenzione alla territorializzazione di alcuni interventi nel campo della ricerca, dell’internazionalizzazione, della diffusione della Società dell’Informazione, degli strumenti a sostegno degli investimenti produttivi, coerentemente con le indicazioni già formulate dal Comitato di Sorveglianza del QCS 2000-2006 nel corso del luglio 2003.  

La sostenibilità ambientale e lo sviluppo locale costituiscono pertanto i due macro obiettivi di valenza strategica che orientano l’insieme delle scelte e degli interventi di riprogrammazione del POR Puglia e del Complemento di Programmazione promossi a seguito dei riscontri pervenuti dai soggetti del partenariato, dal Valutatore indipendente, nonché dai diversi soggetti coinvolti a vario titolo nelle attività di gestione e di attuazione del POR.

Per procedere in tale direzione appare opportuno intervenire contestualmente a livello: 

· finanziario attraverso la rimodulazione delle risorse a disposizione per alcuni Assi in particolare 

· della individuazione di ulteriori modalità di intervento per quanto concerne le azioni già previste dal POR Puglia

· procedurale per quanto concerne il ricorso a nuovi criteri di selezione nell’ambito delle schede di misura già delineate all’interno del Complemento di Programmazione.

La riprogrammazione non consiste pertanto in una revisione dell’impianto strategico del  POR Puglia, ma in un suo adattamento che tiene conto: a) delle lezioni apprese nel primo triennio di attuazione; b) dei mutamenti di contesto a livello territoriale indotti dai più ampi mutamenti a livello internazionale e nazionale; c) dell’evoluzione più recente degli orientamenti strategici dell’Unione Europea; d) delle indicazioni e dei suggerimenti formulati dai soggetti del partenariato istituzionale e socioeconomico regionale.

In particolare tale adattamento viene promosso in stretta coerenza con i seguenti punti di riferimento: 

· le potenzialità e le capacità attuative delle singole amministrazioni coinvolte in relazione ai risultati della premialità ed alla necessità di incentivare ulteriormente il rafforzamento della capacità attuativa stessa

· il nesso sempre più stretto delle azioni/interventi da promuovere con gli obiettivi individuati in sede di QCS e di POR Puglia 

· il collegamento con le politiche nazionali, centrali e regionali a sostegno dello sviluppo

· la necessità di iniziare a spingere l’orizzonte strategico oltre la chiusura dell’attuale ciclo di programmazione, nell’intento di puntare a migliorare nel prossimo ciclo l’equilibrio tra interventi tradizionali ed innovativi

· la maggiore finalizzazione dei Fondi strutturali al conseguimento degli obiettivi fissati dai Consigli Europei di Lisbona e di Goteborg.


4.2 LE POLITICHE ORIZZONTALI 

Ambiente

I numerosi recenti sviluppi nel settore ambientale, in generale (strategia comunitaria di sviluppo sostenibile definita dal Consiglio europeo di Göteborg) ed in settori specifici (ad esempio, l’entrata in vigore della direttiva-quadro sulla gestione integrata delle acque), accrescono l’importanza strategica della tutela e valorizzazione dell’ambiente anche per quanto concerne il contributo alla crescita ed allo sviluppo dell’intero sistema economico regionale, confermando il quadro strategico di riferimento del POR Puglia, e determinando al tempo stesso la necessità di riadattare le condizioni d'attuazione del Complemento di Programmazione in direzione di un ulteriore aumento delle risorse e delle modalità di intervento in tale ambito. 

A partire dal 2000 sono stati registrati importanti avanzamenti in termini di attuazione della normativa comunitaria e nazionale dei settori dell'acqua e dei rifiuti a livello regionale. Inoltre, l'informazione sul contesto di partenza del POR è molto migliorata rispetto al passato, grazie all’utilizzo di indicatori ambientali chiave quantificati. 

Per quanto riguarda i metodi di programmazione, attuazione e valutazione dei programmi, la costituzione dell’Autorità ambientale, come pure la dotazione di un patrimonio di conoscenze specifico costituito grazie alla task force ambientale regionale, ha permesso di compiere progressi significativi in termini di integrazione degli interventi dal punto di vista ambientale.

La fase di riprogrammazione del POR Puglia costituisce un’occasione significativa per continuare in tale direzione aumentando ulteriormente le modalità di intervento ed allo stesso tempo la valenza orizzontale che il fattore ambientale costituisce dal punto di vista economico, sociale e produttivo.

Il quadro strategico generale (rifiuti, acqua, Natura 2000) deve essere verificato in base alle recenti revisioni della normativa comunitaria. Inoltre, poiché in Puglia così come in regioni l'applicazione della legislazione di settore ha avuto luogo in situazione di emergenza o di gestione straordinaria, occorre intervenire per favorire il ritorno alle condizioni ordinarie (inserimento nei programmi di calendari realistici per il passaggio alla situazione ordinaria), perseguendo l'obiettivo di uscire completamente dall'emergenza nei tempi più rapidi. 

A livello dei singoli settori di intervento si registrano concreti e significativi passi in avanti per quanto concerne la gestione del sistema delle risorse idriche e dei rifiuti, evidenziando al riguardo la necessità di proseguire nella strada già intrapresa nella prima fase di attuazione del POR Puglia.

Altri settori richiedono viceversa modifiche del Complemento di Programmazione finalizzate ad accrescere  l’efficacia degli interventi sia attraverso le modalità operative ed i criteri di selezione, sia nell’incremento della dotazione finanziaria coerentemente con le indicazioni generali a livello comunitario e nazionale: 

· protezione del suolo: a seguito dell’accresciuta attenzione rivolta alla prevenzione del rischio idrogeologico e delle catastrofi naturali, dovrebbero essere introdotte azioni specifiche finalizzate a favorire il miglioramento del sistema di prevenzione dei rischi (verifica degli edifici a rischio nel contesto urbano; miglioramento del sistema di monitoraggio dei rischi e rafforzamento delle conoscenze dell'amministrazione pubblica in questo settore; integrazione degli interventi di prevenzione dei rischi nel contesto urbano di riferimento, per rendere più sicuri lo spazio urbano e gli edifici pubblici strategici quali scuole, ospedali etc.)

· energia: è opportuno insistere sulla diversificazione delle fonti e sull'opportunità di finanziare progetti pilota per l’utilizzo delle fonti rinnovabili (l’obiettivo europeo è  raggiungere il 22% di energia prodotta da fonti rinnovabili entro il 2010)  come il fotovoltaico, l’eolico, le piccole centrali idroelettriche, la geotermia, conformemente ai principi di base della strategia del cambiamento climatico. E’ necessario, inoltre, promuovere adeguate soluzioni tecniche e contrattuali per la messa in rete e lo sfruttamento dell'energia prodotta con fonti alternative. 

· monitoraggio ambientale: appare necessario al riguardo assicurare uno scambio delle migliori pratiche ed una messa in comune delle informazioni sulle azioni sviluppate a livello interregionale 

· rete ecologica: occorre perseguire anche in tale ambito uno scambio delle migliori pratiche realizzate nelle aree protette, come pure il loro benchmarking, così come potrebbe essere valutata inoltre la possibilità di prevedere un'assistenza tecnica specifica per risolvere le difficoltà di attuazione della pianificazione e di realizzazione dei progetti in tale settore (ad esempio carenze normative; capacità amministrativa e gestionale inadeguata). Occorre inoltre semplificare le misure inerenti la rete ecologica con la definizione di obiettivi chiari a breve e medio termine e modalità di attuazione più snelle.

Infine, per promuovere un approccio più orientato alla prevenzione dei problemi ambientali, le indicazioni ottenute in seguito all’esercizio di aggiornamento della valutazione ambientale ex-ante, ed in particolare gli indicatori ambientali ed i criteri di selezione relativi, dovrebbero essere incorporate nelle nuove versioni dei complementi di programmazione a partire da un maggiore ricorso nei criteri di selezione delle operazioni di variabili riferite al rispetto ed al miglioramento dei contesti ambientali territoriali. 

Pari Opportunità 

La strategia del Programma Operativo è orientata al perseguimento delle pari opportunità di genere ed al contrasto della segregazione verticale ed orizzontale. Questo orientamento trova concreta attuazione sia con riferimento ad azioni specificamente dirette all’utenza femminile ed alla promozione della partecipazione delle donne al mercato del lavoro, sia con riferimento ad un approccio di mainstreaming in diversi assi prioritari di intervento. Ciò significa che il Programma Operativo prevede, all’interno dei diversi assi di intervento, azioni mirate alle pari opportunità e allo sviluppo e sensibilizzazione ad una cultura di genere, quali  ad esempio:

· garantire modalità accessibili di partecipazione dell’utenza femminile alle misure di intervento;

· garantire specifiche misure di intervento finalizzate allo sviluppo ed alla promozione di una partecipazione al mercato del lavoro delle donne (azioni di formazione, azioni di sostegno all’imprenditoria femminile, azioni orientate alla costruzione di reti a supporto delle donne in condizioni di svantaggio sociale, ecc..);

· promuovere una politica dei Centri di servizi per l’impiego attenta alle esigenze di una utenza femminile;

· tenere conto della variabile di genere in tutte le informazioni che si producono.

Complessivamente il Programma Operativo ha tenuto conto degli elementi di priorità evidenziati nell’ambito della metodologia VISPO con riferimento ai quattro obiettivi:

a.   accesso al mercato del lavoro e alla formazione;

b.   miglioramento della situazione lavorativa delle donne sul posto di lavoro;

c.   promozione delle donne alla creazione di attività economiche;

d.   miglioramento delle condizioni di vita, corrispondenti ai bisogni delle donne.

Si conferma, nella riprogrammazione del POR, il percorso già avviato di adeguamento delle politiche pubbliche verso una maggiore sensibilità programmatica ed operativa nei confronti del principio delle Pari Opportunità di genere. 

Recenti analisi sulle caratteristiche del mercato del lavoro regionale evidenziano da un lato i progressi compiuti in Puglia, ma dall’altro anche il molto che resta da fare per migliorare l’accessibilità nel mercato del lavoro regionale e l’occupabilità delle donne.

I dati tendenziali mostrano che lo sviluppo dell’occupazione in Puglia nel prossimo periodo riguarderà prevalentemente le donne. Infatti, mentre il tasso di occupazione degli uomini è prossimo ai valori obbiettivo, il tasso di occupazione delle donne evidenzia un notevole divario ancora da colmare.

Ciò significa che incrementi significativi del tasso di occupazione generale a livello regionale nei prossimi anni potranno essere realizzati per la maggior parte con nuova occupazione delle donne.

Se è vero, quindi, che una delle grandi risorse inutilizzate in Puglia e nel Mezzogiorno è la risorsa umana femminile è allora necessaria una forte e coraggiosa innovazione “di genere” nelle politiche di sostegno alle imprese, nella regolazione del mercato del lavoro, nelle politiche dei servizi di contesto che accompagnano come fattore strutturale sia lo sviluppo dell’impresa che del mercato del lavoro locale.

In questa direzione, anche il Programma Operativo Regionale della Puglia può dare più che qualche utile supporto in termini finanziari e di interventi specificamente orientati ad implementare alcune soluzioni tese ad incentivare azioni di parità di genere nell’accesso al lavoro ed all’occupazione. 

E’ necessario quindi rafforzare l’attenzione all’integrazione del principio di pari opportunità all’interno delle linee strategiche regionali al fine di migliorare sia le condizioni di accesso al mercato del lavoro, sia le opportunità concrete di occupazione delle donne, in linea con gli obiettivi prioritari della metodologia VISPO.

Nell’ ambito della Valutazione intermedia del Programma è stata dedicata specifica attenzione alla verifica della integrazione del principio delle pari opportunità nell’attuazione delle Misure del POR. 

Le analisi svolte hanno messo in rilievo un livello medio d’integrazione del principio delle pari opportunità; su 55 Misure, sono 31  quelle che prevedono, tra le procedure di selezione, indicatori di premialità specifici, per la maggior parte afferenti al FSE.

Secondo il parere del Valutatore, rispetto agli obiettivi di parità definiti dalla metodologia VISPO, l’adozione di specifici criteri di selezione consente al POR di incidere in maniera prioritaria sui seguenti ambiti: 

1. accesso al mercato del lavoro e alla formazione;

2. miglioramento della situazione lavorativa delle donne sul posto di lavoro;

3. promozione delle donne alla creazione di attività economiche.

Inoltre, l’attuazione della Misura 5.1 (riurbanizzazione plurifunzionale e ecocompatibile degli spazi urbani; imprenditorialità e patti per l’occupazione; integrazione dei soggetti di esclusione sociale; trasporti pubblici integrati e comunicazioni; miglioramento della gestione) presenta un elevato potenziale di impatto rispetto alla realizzazione del quarto obiettivo VISPO, Miglioramento  delle condizioni di vita, corrispondenti ai bisogni delle donne. 

Anche la Misura 6.2, sulla società dell’informazione,  presenta un interessante impatto di genere, in quanto fa esplicito riferimento ai criteri di valutazione delle Linee Guida VISPO. Nel bando relativo all’azione A, per il sostegno delle autonomie locali, delle imprese e professioni, è stata inserita la premialità tra i criteri di selezione attribuendo dieci punti per i progetti contenenti il rispetto della parità di genere, mentre per l’azione B, sul marketing territoriale e l’attuazione degli investimenti, la premialità va ai soggetti attuatori. 

La seconda fase di attuazione del POR deve essere orientata a migliorare l’efficacia degli interventi, anche sulla base delle richieste emerse dal territorio:

1. nel campo della formazione (che ad esempio dovrebbe essere improntata ad una maggiore flessibilità nella progettazione degli interventi in favore della partecipazione femminile);

2. nel campo politico–gestionale (continuare a sostenere la creazione di imprese femminili, favorire l’accesso al credito, promuovere regimi di orari flessibili); 

3. nel campo strutturale (sostenere interventi per favorire la conciliazione lavoro/vita familiare come le reti dei trasporti e  servizi, nelle politica di assetto urbano;  promuovere servizi di orientamento, formazione e informazione rivolti alle donne, specie di età medio-elevata) anche trasferendo alle PMI pugliesi (che caratterizzano prevalentemente la regione) le buone pratiche  già sperimentate nelle grandi imprese;

4. nell’implementare ulteriormente l’approccio di genere nell’ambito dei progetti integrati.

Inoltre, considerando l’esigenza delle imprese pugliesi, per il prossimo triennio, di reperire profili professionali più innovativi e competitivi, di qualificare i propri prodotti, lavorando per l’apertura di nuovi mercati, la programmazione regionale dovrà offrire alle donne opportunità di rafforzare e potenziare lo sviluppo di conoscenze innovative tecnologiche e legate alle nuove frontiere del mondo del lavoro.

Risulta anche interessante considerare il settore dell’economia rurale come potenziale bacino di sviluppo occupazionale, nel quale, in ambito europeo, le donne rappresentano il 37% della popolazione attiva.

Infine  poiché è emerso un limitato grado di conoscenza da parte delle potenziali beneficiare delle Misure del POR appare necessaria la predisposizione di un’azione capillare di informazione e il rafforzamento delle attività di animazione sul territorio già avviate dal Gruppo di Animazione delle Pari Opportunità del POR Puglia.

Società dell’Informazione

La Regione Puglia assegna un rilievo determinante alla diffusione della Società dell’Informazione quale strumento per favorire l’innovazione delle amministrazioni pubbliche e delle imprese, nonché per contribuire ad elevare la qualità della vita dei cittadini pugliesi, coerentemente con gli obiettivi individuati nell’ambito del POR Puglia 2000-2006, nonché del Piano Regionale di Sviluppo.

In particolare l’operato della Regione Puglia si è mosso nell’ultimo triennio in stretta connessione con le nuove linee di orientamento della Commissione dell’Unione Europea e con gli obiettivi identificati nel Piano  di Azione “e-Europe 2005”  che punta alla creazione di un’economia basata sulla conoscenza a livello nazionale e regionale. 

La strategia della Regione Puglia mira a creare sull’intero territorio regionale un’infrastruttura a larga banda come requisito indispensabile per lo sviluppo di servizi e contenuti innovativi per i cittadini e per le imprese, ponendo particolarmente l’accento sulle amministrazioni pubbliche (“e-government”), sulle imprese (“e-business”) e sui servizi per l’apprendimento e la formazione del capitale umano (“e-learning”). 

Le risorse e le misure attivate grazie ai fondi strutturali costituiscono una parte rilevante di attuazione della strategia regionale sulla Società dell’Informazione soprattutto per quanto concerne lo sviluppo di servizi e contenuti innovativi, nonché la realizzazione della Rete unitaria regionale della pubblica amministrazione (RUPAR). 

A tali risorse vanno ulteriormente aggiunte quelle rivenienti dal Programma di Accordo Quadro sulla Società dell’Informazione che la Regione sta predisponendo in collaborazione con il DIT. 

La prima parte della programmazione 2000-2006 ha visto la Puglia, così come le altre regioni dell’obiettivo 1 impegnate nel processo di elaborazione dei documenti strategici di programmazione; nella seconda fase di attuazione del POR la sfida  principale riguarda il conseguimento degli obiettivi e dell’attuazione delle azioni.

Le azioni future dovranno concentrarsi nel garantire che  l'esecuzione dei piani sia coerente con le priorità stabilite per favorire la più ampia diffusione delle opportunità connesse alla Società dell’Informazione.

Al riguardo l’intervento della Regione si caratterizzerà per garantire: 

· la coerenza delle strategie regionali con le evoluzioni di policy sia a livello nazionale che a livello comunitario, garantendo sinergie adeguate tra gli interventi (iniziative comunitarie e nazionali) 

· la definizione di un modello di valutazione periodica dello stato d’attuazione dei piani per verificare se l'esecuzione si svolge in coerenza con le azioni prioritarie identificate

· la messa a punto di un modello di valutazione strategica che permetta di verificare gli impatti dell’attuazione dei Piani sullo sviluppo regionale 

· la promozione di un approccio comune in grado di garantire l'interoperabilità dei sistemi attraverso l'adozione di standard comuni che possano facilitare l'aggregazione della domanda di servizi a banda larga; 

· la realizzazione di azioni che consentano un reale ravvicinamento e standardiz-zazione degli indicatori SI a livello regionale che permetterebbe di operare un'azione reale di monitoraggio sulle realizzazioni e sugli impatti; 

· la definizione di azioni comuni per la costituzione di reti di cooperazione tra Regioni nella fase di definizione degli interventi e in quella successiva di realizzazione per l’identificazione e lo scambio di buone pratiche e di esperienze innovative nei settori prioritari d'intervento (e-government, e-learning, ecc.). 

L'azione di revisione deve tenere conto dei cambiamenti avvenuti negli ultimi anni sia in termini d'evoluzione delle politiche (i piani di azione e-Europe 2002 e 2005), sia del quadro giuridico (nuovo quadro regolamentare applicabile alle reti e servizi di comunicazioni elettroniche). 

In questo contesto occorrerà concentrare gli sforzi sul tema del contributo degli interventi in materia di Società dell’Informazione allo sviluppo economico e sociale del territorio. Si tratta in particolare di:

· incoraggiare gli enti locali ad impegnarsi  in progetti che sostengano gli obiettivi di e-Europe 2005" e si integrino nelle strategie di sviluppo regionale esistenti. Riguardo alle infrastrutture, i progetti isolati non devono ricevere aiuto, ma essere inseriti nel contesto delle altre azioni che mirano a sviluppare nuovi servizi ed applicazioni;

· tenere conto delle specificità territoriali nella determinazione della localizzazione geografica degli interventi, affinché vengano favoriti gli investimenti connessi allo sviluppo dei sistemi produttivi locali ed a quei territori che sarebbero altrimenti esclusi in un'ottica di mercato (aree rurali e periferiche); 

· garantire  un principio di "neutralità tecnologica"  nella scelta degli investimenti da finanziare in base ad un'analisi costi–benefici che terrà conto di tutte le possibili alternative tecnologiche per la fornitura dei servizi; gli interventi FESR sono limitati alle infrastrutture aperte a tutti gli operatori; 

· promuovere  l'accesso alle reti  in modo trasparente e tale da evitare distorsioni della concorrenza; gli investimenti non devono rafforzare la posizione dell'operatore dominante. 


4.3 LA RIPROGRAMMAZIONE DEGLI ASSI

Di seguito si riportano le indicazioni di riprogrammazione proposte dalla Regione Puglia a seguito degli incontri svolti con i soggetti del partenariato istituzionale e socioeconomico nel secondo semestre 2003, nonché delle indicazioni contenute nella valutazione intermedia operata dal Valutatore Indipendente, e nelle due attività di autovalutazione predisposte nel giugno e nell’ottobre 2003 dai responsabili di misura della Regione Puglia secondo la metodologia messa a disposizione dal Ministero dell’Economia.

ASSE I 

All’Asse 1 del POR Puglia è stata attribuita la funzione di sviluppare nel primo triennio un programma di azioni direttamente finalizzate al superamento della situazione di emergenza con particolare riguardo al sistema di gestione dei rifiuti e delle risorse idriche. Il primo triennio di attuazione del POR ha fortemente contribuito - come sottolineato dallo stesso Valutatore indipendente – ad avviare la risoluzione dei problemi di maggior rilievo, in modo particolare per quanto concerne la riduzione dei divari tra domanda ed offerta nel settore della depurazione dei reflui e dell’avvio delle raccolte differenziate per la riduzione dei volumi di rifiuti da smaltire.

La programmazione per il secondo triennio appare quindi finalizzata a:  

· proseguire negli ulteriori necessari interventi volti a completare il sistema di gestione dei rifiuti (sia per quanto concerne l’impiantistica, sia in relazione all’organizzazione dei servizi di raccolta) e delle risorse idriche, rafforzando e consolidando i processi già avviati  

· favorire l'attuazione delle direttive comunitarie (Direttiva-Quadro 2000/60/CE) e predisporre alcuni importanti strumenti programmatori di settore che costituiranno il quadro di riferimento per la prosecuzione degli interventi nel secondo triennio di riferimento (quali il Piano di Bacino per la gestione delle risorse idriche, rendere operativi gli ATO per la gestione efficace dei rifiuti, il Piano di assetto idrogeologico, il Piano energetico regionale)

· promuovere contestualmente alcune modifiche finalizzate alla realizzazione di attività di grande rilievo della politica ambientale europea e nazionale, tra cui l’attuazione della Rete Ecologica che costituisce un’opportunità strategica di sviluppo sostenibile per vasti ambiti territoriali della Puglia, e gli interventi a difesa del suolo.

Gli interventi di riprogrammazione inerenti l’Asse I risultano pertanto orientati ad ampliare le modalità di intervento in relazione a: 

1. la difesa del suolo con specifico riferimento agli interventi strutturali di miglioramento di alcune tipologie di edifici pubblici strategici sia in riferimento alle aree a rischio sismico, sia per quanto concerne le zone caratterizzate da elevati livelli di dissesto idrogeologico, con riferimento alle scuole in primo luogo (interventi già previsti dall'attuale QCS)

2. gli interventi di bonifica dei siti inquinati a seguito dell’abbandono dei rifiuti per i quali la normativa vigente individua specificamente una competenza pubblica di comuni o regione, ad ulteriore rafforzamento del rispetto del principio “chi inquina paga” in base al quale i costi pubblici della realizzazione degli interventi saranno sempre imputati al responsabile dell’inquinamento ove sia possibile individuarlo

3. la salvaguardia e la valorizzazione dei beni naturali ed ambientali con specifico riferimento alla qualificazione e gestione dei nodi della Rete Ecologica Regionale (Aree Protette e Siti Natura 2000) in stretta connessione con gli interventi individuati all’interno dei progetti integrati, nonché in un’ottica di raccordo con i sistemi della rete ecologica nazionale ed europea

4. gli incentivi per la produzione di energia da fonti rinnovabili con particolare riferimento al fotovoltaico ed alle biomasse.

Gli interventi suindicati implicano modifiche del Complemento di Programmazione, ad eccezione di eventuali aumenti della dotazione finanziaria che richiedono modifiche anche in riferimento al POR Puglia. 

ASSE II

La programmazione concernente l’Asse II del POR della Puglia, in coerenza con le analisi e le indicazioni del QCS, prende spunto dalla consapevolezza del grande valore che il patrimonio storico-culturale rappresenta per la regione e dalle rilevanti potenzialità connesse alla sua riqualificazione e valorizzazione. 

L’individuazione dei beni culturali quali risorsa di grande interesse per la qualificazione del sistema economico locale con particolare riferimento alle attività turistiche ha condotto alla programmazione dei Progetti Integrati Settoriali incentrati sulla valorizzazione e fruizione delle risorse turistiche, ambientali e culturali. 

La strategia adottata presenta un approccio di duplice natura al tema della valorizzazione delle risorse culturali: da un lato, si individua nella sinergia tra offerta turistica ed offerta culturale, un elemento strategico di sviluppo, dall’altro si punta ad innescare processi di riconoscimento e valorizzazione delle identità storico-culturali territoriali ed umane in un’ottica di miglioramento dell’ambiente locale e della qualità della vita, anche al fine di creare opportunità per lo sviluppo di altri settori produttivi e la creazione di condizioni atte a rendere il territorio più attraente nei confronti degli investitori esterni.

A tre anni dalla elaborazione programmatica sopra descritta, non si riscontrano mutamenti significativi nel contesto, tali da incidere sulle strategie a suo tempo individuate.

In definitiva, almeno per quanto attiene agli obiettivi di sviluppo connessi alle valenze turistiche dell’opera di riqualificazione e valorizzazione del patrimonio culturale avviata dal POR, la strategia adottata appare ancora del tutto in linea con le condizioni di contesto e con le tendenze della domanda e dell’offerta; allo stesso tempo risulta pienamente confermato il valore strategico dell’azione sinergica tra le Misure volte al recupero del patrimonio culturale e quelle concernenti la promozione turistica.  

L’obiettivo di promuovere una strategia integrata di sviluppo della filiera beni culturali-turismo anche per quanto concerne l’aumento della capacità di attrazione della regione nel suo insieme, nonché il contributo alla creazione di nuove iniziative economiche e lo sviluppo ai nuovi bacini occupazionali di particolare interesse per i giovani trova ulteriore conferma nella recente stipula dell’Accordo di Programma Quadro sui beni culturali (dicembre 2003) che contribuisce ad accrescere le modalità di intervento rispetto alle tipologie di azioni ed alla dotazione finanziaria già prevista dall’Asse II del POR Puglia. 

Occorre quindi sostenere l’attuazione della strategia già individuata accogliendo l’indicazione della Commissione rivolta a tutte le Regioni dell’obiettivo 1 sulla necessità di far seguire a questo primo periodo di assestamento fortemente caratterizzato, sotto il profilo dei contenuti, da elevati livelli di innovazione dei contenuti e delle modalità di intervento rispetto al passato (e quindi da un’adozione necessariamente graduale dei principali criteri di attuazione qualificanti la strategia del QCS ed in particolare  del POR Puglia) una fase attuativa nella quale risulta necessario massimizzare gli aspetti innovativi della strategia proposta con particolare riferimento alle condizioni di sostenibilità di medio periodo delle ipotesi di utilizzazione/  valorizzazione e di gestione.

Gli interventi di riprogrammazione dell’Asse II risultano quindi i seguenti: 

1. Rafforzare la strategia di utilizzo delle risorse in un quadro di sviluppo sostenibile di lungo periodo attraverso la promozione degli scambi di  esperienze, la selezione di progetti innovativi e integrati, la previsione di piani di gestione che garantiscano la sostenibilità economica dei progetti

2. Inserire meccanismi di premialità tra i differenti PIS.

Ulteriori interventi a sostegno degli obiettivi suindicati riguardano l’Asse IV con particolare riferimento all’avvio dei Contratti di Programma per le imprese turistiche, nonché al rafforzamento degli agriturismi e delle imprese cooperative specializzate nei servizi di incoming, nonché il rafforzamento dell’integrazione con gli interventi a sostegno dell’autoimpiego e dell’autoimprenditorialità già presenti all’interno del Complemento di Programmazione.

Le proposte suindicate richiedono modifiche del Complemento di Programmazione.

ASSE III

Le politiche regionali per lo sviluppo delle risorse umane e dell’occupazione adottate dal POR Puglia hanno rappresentato nel primo periodo d’attuazione una risposta adeguata alle strategie del QCS di riprodurre anche per l’Ob. 1 il quadro di riferimento articolato nei 5 policy field previsto dall’Ob. 3. 

Nel corso degli ultimi anni i mutamenti intervenuti nell’ambito delle politiche della formazione, dell’istruzione e del lavoro, in ambito comunitario, nazionale e regionale, confermano nel complesso l’attualità della programmazione regionale che già risponde agli obiettivi di piena occupazione, qualità e produttività, coesione sociale ed inclusione fissati dalle Linee Guida del 2003 della nuova Strategia Europea per l’Occupazione definite in stretta integrazione con le conclusioni del Consiglio di Barcellona che aveva indicato la necessità di coordinare in modo più stringente le politiche economiche e del lavoro.

In particolare la programmazione regionale dell’Asse III prende in considerazione alcuni dei principi più innovativi contenuti nella nuova Strategia Europea per l’Occupazione, nonché nei Piani di Azione Nazionale per l’Occupazione  quali: il rafforzamento dell’imprenditorialità per la creazione di maggiori e migliori posti di lavoro; l’emersione del lavoro nero; la formazione continua; l’uguaglianza di genere, le azioni preventive per i disoccupati e gli inattivi.

Anche sul versante dell’orientamento, le novità introdotte dalla riforma dei servizi per l’impiego e delle politiche attive del lavoro, cui si aggiungono quelle della Scuola  e del mercato del lavoro promosse nel 2003, trovano alcune specifiche Misure dell’Asse pienamente rispondenti ai nuovi obiettivi. 

Tali obiettivi  potranno essere perseguiti con maggiore efficacia a partire dal 2004 in considerazione degli interventi già avviati nell’ambito del POR Puglia a sostegno della qualificazione dei centri territoriali per l’impiego, nonché dei provvedimenti connessi alla riforma della formazione professionale che ha registrato un recente importante ultimo provvedimento a seguito dell’approvazione del regolamento per l’accreditamento delle sedi formative avvenuto il 26 novembre 2002.

Occorre quindi proseguire nella strategia già intrapresa con il POR Puglia ed il relativo Complemento di Programmazione mirando in particolare a valorizzare i territori con potenzialità specifiche, attraverso un approccio che accresce l’impatto sullo sviluppo locale (tramite i Progetti integrati) ed allo stesso tempo gli interventi in favore delle imprese di piccole e medie dimensioni. 

Un riferimento particolare riguarda gli interventi a sostegno delle attività di ricerca e di innovazione che si rivelano strategici per il sostegno alla competitività delle imprese ed in particolare dei sistemi produttivi locali. A tale fine si rimanda alla trattazione contenuta nell’Asse VI in quanto l’ipotesi di riprogrammazione prevede, tra l’altro, il trasferimento di quanto previsto dalla Misura 3.13 all’interno dell’Asse VI con l’obiettivo di accrescere ulteriormente le possibilità di integrazione con gli interventi a sostegno delle reti immateriali e della realizzazione della Società dell’Informazione.

Gli interventi di riprogrammazione dell’Asse III risultano pertanto i seguenti: 

1. estendere alcuni interventi, con particolare riferimento a quelli destinati ai disoccupati ed ai lavoratori, alle fasce di età superiori ai 45 anni

2. accrescere l’integrazione ed il coordinamento sia con le politiche nel campo dell’innovazione e della ricerca, dell’internazionalizzazione, della Società dell’Informazione, sia con gli strumenti di intervento a livello locale, quali i Progetti integrati, gli Accordi di programma quadro, i Contratti di programma

3. ampliare le modalità di intervento di carattere preventivo, nonché le azioni indirizzate ai disoccupati di lunga durata, ai lavoratori a rischio,  ai giovani diplomati e laureati in cerca di prima occupazione. 

Ulteriori modifiche possono riguardare il rafforzamento delle strategie e degli obiettivi dell’Asse in linea con le indicazioni del QCS che prevedono in particolare:

· un coordinamento ed integrazioni più stretti con alcune tipologie di intervento a livello nazionale (PON Scuola e PON Ricerca)

· il rafforzamento degli interventi in favore delle imprese (formazione continua) anche in riferimento alle strategie di consolidamento delle filiere, nonché degli organismi bilaterali

· il rafforzamento degli interventi a sostegno delle politiche sociali con particolare riferimento ai servizi di conciliazione in favore delle famiglie.

Le proposte suindicate richiedono modifiche del Complemento di Programmazione, ad eccezione degli eventuali incrementi della dotazione finanziaria che implicano modifiche nel Piano finanziario del POR (oltre che del Complemento).

ASSE IV 

Sistemi industriali, del commercio e del turismo

L’evoluzione dell’ultimo triennio del sistema industriale regionale ha evidenziato, aldilà dei fattori di origine strettamente congiunturale,  problemi strutturali già presenti in passato (carenze infrastrutturali, debole propensione all’export, sottocapitalizzazione) rispetto ai quali il Programma Operativo Regionale già ha previsto sostanziali interventi di aggiustamento.

Tale evoluzione non evidenzia quindi elementi di scostamento in grado di incidere sulle priorità e sulla struttura del Programma, sia pur sottolineando la necessità di accrescere gli interventi finalizzati a sostenere la competitività delle imprese, dei consorzi di impresa e dei sistemi produttivi locali. 

Di fronte alla crescente competizione dei paesi di nuova industrializzazione (connotati da costi di produzione e di manodopera estremamente ridotti) ed alla conseguente necessità di trasferire le produzioni regionali verso segmenti di prodotto e mercato a maggiore valore aggiunto, la politica industriale della Regione è chiamata a favorire il perseguimento di nuovi fattori di competizione attraverso il duplice obiettivo di: 

· razionalizzare ed orientare gli strumenti di incentivazione verso gli obiettivi strategici dell’innovazione e dell’internazionalizzazione non tanto delle imprese singole, quanto delle reti di impresa e dei sistemi territoriali di impresa (variabili di rottura rispetto ai tradizionali punti di debolezza)

· rafforzare le politiche di contesto attraverso la qualificazione dell’offerta infrastrutturale tradizionale (reti di trasporto e di comunicazione) ed avanzata (nel campo della ricerca, dell’innovazione, del trasferimento tecnologico, dei servizi reali) attraverso le azioni previste dall’Asse VI.

Gli interventi specificamente rivolti alla incentivazione degli investimenti delle imprese regionali devono pertanto privilegiare ricadute più ampie sulle variabili di rottura suindicate attraverso nuove modalità di intervento finalizzate a favorire: 

· la rimodulazione dell’intensità delle diverse tipologie di aiuto 

· il ricorso a strategie comuni ed integrate da parte delle imprese di minore dimensione attraverso la costituzione di realtà consortili finalizzate ad elevare i livelli di innovazione e di internazionalizzazione

· la messa a disposizione di strumenti che tengano conto dei specifici fabbisogni dei contesti produttivi territoriali connotati da specializzazioni produttive differenti, a partire da una più stretta connessione con i progetti integrati

· la predisposizione di interventi più efficaci nel campo della finanza innovativa e del capitale di rischio specificamente rivolti a sostenere progetti di innovazione, ampliamento e diversificazione dei mercati (a tale riguardo è in svolgimento un’iniziativa di concertazione con il partenariato socioeconomico finalizzato alla definizione di strumenti innovativi e coerenti con le esigenze di crescita delle PMI regionali).

In particolare la riprogrammazione delle misure a sostegno degli investimenti industriali dell’Asse IV deve puntare a favorire il grado di apertura delle produzioni regionali con particolare riferimento alle strategie di internazionalizzazione delle imprese e dei sistemi produttivi locali volte a favorire una presenza più ampia e duratura delle imprese e delle reti di piccole e medie imprese sui mercati esteri attraverso gli strumenti degli accordi diretti, delle joint-ventures, dei  presidi stabili all’estero, dei progetti di collaborazione industriale in paesi terzi.

La revisione degli strumenti a sostegno degli investimenti industriali deve inoltre tener conto delle esigenze di promozione di progetti innovativi di investimento che integrino la componente di processo e tecnologica con gli interventi nel campo della formazione, della ricerca e trasferimento tecnologico, dell’acquisizione di servizi avanzati.

Al riguardo la riprogrammazione del POR Puglia prevede modifiche consistenti dello strumento dei PIA (Pacchetti Integrati di Agevolazione) già contenuto nel Complemento di Programmazione, finalizzate ai seguenti obiettivi: 

· favorire la creazione di reti e consorzi tra imprese di piccola dimensione finalizzati alla promozione di progetti di investimento strategici 

· semplificare le procedure di predisposizione delle domande di finanziamento da parte delle imprese e dei consorzi di impresa

· favorire il ricorso a modalità di intervento diversificate ed integrate nel campo dell’ammodernamento dei processi produttivi, della localizzazione di nuovi impianti produttivi, della formazione, della ricerca e innovazione, dell’accesso ai servizi reali 

· accrescere l’integrazione con le politiche di sviluppo e di diversificazione dei sistemi produttivi locali attraverso un maggiore raccordo i Progetti integrati territoriali

· favorire il sostegno all’integrazione ed all’innovazione di filiera tra imprese di piccole e medie dimensioni.

Alla luce di quanto suindicato, le proposte di riprogrammazione dell’Asse IV per i sistemi industriali e del commercio risultano le seguenti: 

1. rafforzare all’interno dei progetti integrati lo strumento dei PIA privilegiando in qualità di destinatari i consorzi di piccole e medie imprese

2. rimodulare l’azione a sostegno dei processi di internazionalizzazione da parte delle imprese e dei sistemi territoriali di impresa

3. semplificare le procedure legate alla pubblicazione dei bandi regionali alla luce del carattere integrato delle tipologie di investimento da favorire

4. rimodulare gli attuali regimi di aiuto nelle tipologie di intervento (contributi in conto capitale ed in conto interessi) e nelle diverse intensità di applicazione 

5. rimodulare gli interventi di ingegneria finanziaria in favore delle imprese con particolare riferimento alla diffusione del capitale di rischio

6. favorire l’applicazione dei Contratti di Programma alle imprese del turismo attraverso un’adeguata dotazione finanziaria.

Le proposte suindicate richiedono modifiche del Complemento di Programmazione, ad eccezione degli eventuali modifiche della dotazione finanziaria che implicano modifiche nel Piano finanziario del POR.

Per quanto concerne il settore del turismo, eventuali modifiche dell’Asse VI potrebbero riguardare il rafforzamento degli interventi finalizzati a favorire l’autoimpiego in linea on le strategie e gli obiettivi previsti dai Progetti Integrati Settoriali. 

Agricoltura, sviluppo rurale e pesca

Gli obiettivi specifici delle misure cofinanziate dal Feoga dell’Asse IV a sostegno dello sviluppo rurale risultano i seguenti:

· migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

· sostenere lo sviluppo dei territori rurali.

Le conseguenti linee di intervento si concentrano sul miglioramento della competitività delle aziende agricole, sulla valorizzazione delle produzioni di qualità, sull’organizzazione dell’offerta, sul ricambio generazionale, sul miglioramento della dotazione infrastrutturale a servizio delle attività produttive e delle popolazioni rurali, sulla conservazione e valorizzazione commerciale delle risorse ambientali, sulla diversificazione delle attività delle imprese agricole.

L’attuazione delle linee suindicate trova piena integrazione con gli obiettivi e le modalità di intervento individuate sia dal Piano regionale di sviluppo rurale, sia da altri programmi di intervento comunitario quali Leader +, nonché con alcuni elementi chiave dell’accordo a livello europeo che ha portato nel giugno 2003 all’approvazione della proposta di riforma della Politica agricola comune (PAC). 

Il varo della nuova PAC determina tuttavia la necessità di intervenire per accrescere le ripercussioni favorevoli ed allo stesso tempo per consentire di affrontare nel modo più efficace alcune conseguenze connesse alla revisione della politica di mercato, alla maggiore attenzione nei confronti della qualità e dell’ambiente, nonché alle nuove norme di produzione che entreranno in vigore a partire dal 2005. 

La fase di riprogrammazione delle Misure Feoga tiene quindi conto delle novità introdotte dal recente accordo sulla Politica Agricola Comune, oltre che dei seguenti aspetti: 

· proposte e suggerimenti provenienti dal partenariato, 

· l’esperienza del primo triennio di attuazione del POR, 

· alcune indicazioni direttamente provenienti dall’Unione Europea attraverso nuovi e Regolamenti (come quello n. 1783/2003). 

Alla luce di quanto suindicato, la proposta di riprogrammazione dell’Asse IV con specifico riferimento agli interventi cofinanziati dal Fondo FEOGA prevede i seguenti interventi: 

1. il rafforzamento del sostegno specifico ai giovani agricoltori

2. il sostegno per conformarsi a nuove norme minime in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali 

3. il sostegno alla diffusione delle nuove tecnologie nella trasformazione e commercializzazione

4. la rivisitazione degli interventi a sostegno della qualità

5. la modifica dei criteri di selezione delle operazioni finalizzata a rafforzare il principio della sostenibilità ambientale  

(tali proposte richiedono modifiche del Complemento di Programma)

6. l’inserimento di una nuova Misura riservata alla Formazione non solo per gli agricoltori, ma anche per altre persone partecipanti alle attività agricole 

7. la revisione delle schede relative agli sbocchi di mercato, delle tipologie di intervento e dei settori ammissibili alla luce della nuova PAC

8. il rafforzamento degli interventi a sostegno dello sviluppo rurale e delle azioni che favoriscono la diversificazione di reddito

9. una nuova Misura di ingegneria finanziaria che prevede la costituzione di Consorzi di garanzia a favore delle imprese agricole

10. il rafforzamento degli interventi a sostegno della trasformazione dei prodotti agricoli coerenti con la revisione delle schede relative agli sbocchi di mercato

11. una riduzione del numero di azioni attualmente previste per la Misura 1.7 (Incremento e gestione dei boschi e tutela della biodiversità del patrimonio regionale) unitamente ad un eventuale incremento della dotazione finanziaria anche in funzione degli esiti dei bandi pubblicati nel corso del primo triennio

12. il ricorso a nuove tipologie di investimento nella Mis. 4.3 (Investimenti a favore delle imprese agricole) a seguito delle modifiche inerenti gli sbocchi di mercato

13. la riduzione della dotazione finanziaria della Mis. 4.6 “Selvicoltura” in quanto le domande acquisite a seguito dell’unico bando richiedono un fabbisogno di gran lunga inferiore alla disponibilità delle risorse

14. la possibilità di inserire una nuova Misura  relativa al “Ripristino delle strutture danneggiate da avversità atmosferiche e calamità naturali” per interventi a favore delle imprese  che, nel corso del 2003, hanno lamentato danni ingenti a terreni, impianti arborei e fabbricati.

(tali proposte richiedono modifiche del POR, oltre che del Complemento, nonché una nuova attribuzione delle risorse finanziarie a disposizione). 

Per quanto concerne la pesca, le novità introdotte dalla proposta di riforma della Politica Comune della Pesca  confluita nei Regolamenti (CE) n. 2369/2002, n. 2370/2002 e n. 2371/2002, in vigore dal 1° gennaio del 2003, non richiedono particolari modifiche delle Misure specifiche, ad eccezione di alcune modifiche dei bandi già peraltro adottate nel corso del 2003. In particolare, è stato ridotto il contributo per la diversificazione delle attività dei pescatori, previsto dalla Misura 4.13b, che passa da Euro 50.000 a Euro 20.000.

ASSE V 

Le Misure dell’Asse V intervengono in favore dei comuni capoluogo per quanto concerne il recupero e la valorizzazione di alcune “aree bersaglio” all’interno dei centri urbani, e di tutti gli altri comuni della regione in relazione al miglioramento del contesto ambientale. 

Sul primo versante connesso all’applicazione della Misura 5.1, è stato utilizzato un approccio di tipo negoziale tra la Regione e le Amministrazioni delle Città capoluogo che, mediante un percorso concertato, ha portato alla predisposizione di un programma per ciascuna zona bersaglio, strutturato in forma di documento programmatico articolato in misure o linee di intervento. Tali programmi comprendono interventi integrati, interessando anche alcune azioni della Misura 4.17 (aiuti al commercio) e 5.3 (azioni formative e piccoli sussidi) e costituendo la base per la stipula delle relative convenzioni tra le Amministrazioni e la Regione. 

In particolare la Regione Puglia, coerentemente con le indicazioni fornite dal Comitato di Sorveglianza del QCS del luglio 2003, è impegnata nell’attuazione di un programma di lavoro comune con le amministrazioni coinvolte finalizzato ad aumentare le ricadute in termini di progetti innovativi e di sostegno alla rivitalizzazione ed allo sviluppo socioeconomico dei quartieri interessati (l’attuazione di tale programma appare coerente con quanto disposto sia nell’ambito del POR Puglia, sia del Complemento di Programmazione).

In particolare l’intervento della Regione persegue gli obiettivi seguenti: 

· Rafforzare le iniziative finalizzate allo sviluppo di funzioni direzionali e servizi specializzati 

· Lanciare una rete di città su progetti e politiche di sviluppo urbano 

· Sostenere i meccanismi di gestione dei progetti 

· Analizzare e promuovere nuove forme di collaborazione con il settore privato nei progetti 

· Promuovere esperienze pilota in particolare per favorire l’integrazione degli interventi con politiche e strategie abitative 

· Avviare un processo di analisi e di concertazione tra Regioni, Comuni ed operatori privati per le città competitive 

· Favorire il confronto tra città su progetti  e politiche di sviluppo 

La Misura 5.2 appare invece finalizzata a migliorare la qualità dell’ambiente nelle aree urbane rappresentando l’elemento di integrazione e di connessione sinergica tra le misure orientate alla tutela, salvaguardia e risanamento ambientale e gli indirizzi e le operazioni a favore della qualificazione dei contesti urbani in condizioni di maggiore degrado e criticità sociale, urbana e ambientale. 

Considerata l’importanza di tale funzione, allo scopo di migliorare ulteriormente la “prestazione” della Misura sul territorio, l’Autorità di Gestione, di concerto con l’Autorità Ambientale, ha già promosso alcune modifiche (approvate dal Comitato di Sorveglianza del settembre 2003) volte ad elevare la qualità tecnica  delle proposte, semplificando la fase istruttoria e mantenendo elevata – almeno come avvenuto nella prima fase – la partecipazione ai bandi delle Amministrazioni Comunali della regione.

La fase di riprogrammazione del POR costituisce l’occasione per ampliare ulteriormente l’applicazione della Misura 5.2 rafforzando la realizzazione di programmi di investimento finalizzati al miglioramento del contesto ambientale dei centri urbani di maggiore dimensione.   
L’Asse V prevede inoltre una terza misura finalizzata alla promozione della capacità della P.A. di intervenire nella programmazione e nella gestione di programmi urbani integrati, sostenendo la piccola impresa e l’impresa sociale nell’ambito urbano, nonché sperimentando l’approccio degli interventi mediante piccoli sussidi. Il quadro che se ne desume è rappresentato dalla conferma in termini puntuali dell’intendimento a perseguire gli obiettivi dati, affidandosi, più che a interventi singoli, ad una logica operativa impostata per “sistemi di misure ed azioni” in favore dello sviluppo dei sistemi urbani.

La proposta di riprogrammazione dell’Asse V prevede pertanto i seguenti interventi: 

Per i Comuni capoluogo

1. Inserimento di meccanismi di premialità per quei progetti che evidenziano iniziative di cooperazione pubblico-privato, nonché interventi di rivitalizzazione socioeconomica delle aree bersaglio interessate
2. Sostegno delle città nella valorizzazione integrata (in una logica di sistema, anche a livello finanziario) di progetti basati sulle specifiche vocazioni e risorse disponibili, nonché sullo  sviluppo di funzioni strategiche ed innovative
Per gli altri Comuni

3. Estensione degli interventi finalizzati al miglioramento della qualità ambientale ai  Comuni di maggiore dimensione da selezionare attraverso procedure concorsuali 

4. Ampliamento delle azioni ammissibili nei servizi per il miglioramento della qualità ambientale con particolare riferimento al riequilibrio modale ed ai trasporti pubblici integrati a basso impatto ambientale

5. Aumento della dotazione finanziaria della Misura per i servizi ambientali a favore dei comuni di maggiore dimensione con particolare riferimento a quelli che prevedono il miglioramento dell’ambiente ed il ricorso a soluzioni a minore impatto ambientale per quanto concerne il traffico pubblico ed urbano.

Le proposte suindicate, con l’eccezione della variazione della dotazione finanziaria, richiedono modifiche del Complemento di Programmazione.

ASSE VI

I trasporti 

La strategia adottata nel POR 2000-2006, attraverso la Misura 6.1, si pone in coerenza con quanto definito negli altri strumenti di programmazione di livello nazionale e regionale e si sostanzia in una logica di intervento che individua nell'intermodalità l'elemento di primario interesse ponendosi in un quadro di continuità con le scelte operate durante il precedente periodo di programmazione.

Partendo dalla considerazione concorde che la dotazione pugliese di infrastrutture stradali appare di buon livello, si ritiene più opportuno intervenire sul trasporto ferroviario di persone e di merci, agendo mediante un approccio sistemico al fine di offrire un'alternativa competitiva al trasporto privato e commerciale su gomma.

Le linee di intervento finanziabili dal POR riguardano operazioni finalizzate al miglioramento della rete delle Ferrovie locali e delle Metropolitane leggere, il completamento dell'Interporto di Bari Lamasinata e la realizzazione della rete regionale dell'intermodalità nonché il potenziamento delle infrastrutture per il trasporto aereo di interesse regionale. 

La strategia programmatica alla base di tale tipologia di interventi, comune anche al Piano Regionale dei Trasporti, si inquadra in una logica intermodale, che si armonizza anche con gli obiettivi del PON Trasporti laddove indica, tra le priorità, il potenziamento e l'armonizzazione della rete nazionale delle infrastrutture intermodali ed il riequilibrio della ripartizione modale e nel quale gli obiettivi globali fanno riferimento a tre macrocategorie che rimandano, direttamente, alle linee di intervento previste:

· Sistema a rete

· Interconnessioni rete - aree locali

· Infrastrutture nodali.

Il quadro che se ne desume è rappresentato dalla conferma dell’intendimento a perseguire nella strategie in grado di influire in modo efficace sul riequilibrio modale, affidandosi ad una logica operativa di integrazione: 

· sia territoriale (con riferimento ad alcuni Progetti Integrati Territoriali che prevedono interventi in tale direzione) 

· sia in relazione alle fonti di finanziamento utilizzabili (rinvenienti dalle risorse a disposizione delle aree sottoutilizzate, dal Piano Operativo Nazionale, dall’Accordo di Programma Quadro, dalla Legge Obiettivo).

La Società dell’Informazione

Gli orientamenti della Regione Puglia sulla diffusione della Società dell’Informazione risultano pienamente coerenti con il quadro di riferimento comunitario (E-Europe 2005) e nazionale (Piano di Azione Nazionale per la Società dell’Informazione  e Piano per l’Innovazione Digitale nelle Imprese) che, oltre ai servizi, applicazioni e contenuti innovati, pongono l’accento sul ruolo strategico che l’infrastruttura a larga banda detiene per il più ampio ed efficace utilizzo degli stessi. 

In particolare la tematica della diffusione della banda larga viene riconosciuta di importanza prioritaria nel Piano regionale per la Società dell’Informazione, con particolare enfasi ai benefici attesi nel comparto delle piccole e medie imprese e nel settore del commercio e con una focalizzazione alla promozione della consapevolezza dei vantaggi derivanti dalla sua diffusione.

Anche a livello nazionale l'interesse nei confronti delle tematiche relative alla larga banda sottolinea il carattere di requisito di base che un’infrastrutturazione adeguata riveste nell’efficacia e nella qualità dei servizi di rete a disposizione degli utenti, come ulteriormente confermato dalla istituzione nel maggio 2002 dell'Osservatorio Banda Larga (nell’ambito del Comitato Esecutivo per la Larga Banda istituito dal Ministro per l'Innovazione e le Tecnologie e dal Ministero delle Comunicazioni) la cui finalità è la realizzazione di un monitoraggio triennale della disponibilità di infrastrutture e servizi a banda larga nelle varie zone del paese, nonché dei processi di adozione e dei modelli di sviluppo locale.

L’intervento della Regione si è concentrato negli ultimi mesi sui seguenti aspetti: 

· la pubblicazione di due bandi riservati alle Associazioni di categoria ed alle autonomie locali (in fase di attuazione)

· la territorializzazione degli interventi per la diffusione della Società dell’Informazione con particolare riferimento ai progetti integrati ed ai sistemi urbani

· l’integrazione degli strumenti e delle fonti finanziarie a disposizione sia mediante una connessione diretta della Misura 6.2 del POR con i progetti approvati nell’ambito del bando nazionale sull’E-government (con modifiche approvate nel Comitato di Sorveglianza del settembre 2003), sia in relazione alla predisposizione di un Accordo di Programma Quadro (in fase di ultimazione) specificamente rivolto a favorire la diffusione dei servizi innovativi e della infrastruttura a larga banda

· la prosecuzione delle attività previste per l’avvio della RUPAR che contribuirà fortemente alla diffusione dei servizi di rete in favore dei cittadini e delle imprese.

I riscontri compiuti a livello locale e nazionale, nonché le osservazioni provenienti dal partenariato confermano la validità della strategia seguita attraverso il POR Puglia ed il Complemento di Programmazione, nonché il ruolo strategico che la diffusione della Società dell’Informazione riveste per il sostegno allo sviluppo dell’intera comunità socioeconomica pugliese. 

Unica eccezione è rappresentata proprio dalla possibilità di prevedere interventi a sostegno della creazione di una adeguata infrastruttura di rete a larga banda quale condizione di base per favorire una piena ed efficace diffusione della Società dell’Informazione.

Alla luce di quanto suindicato, le proposte di riprogrammazione dell’Asse VI per le Misure inerenti la diffusione della Società dell’Informazione risultano le seguenti: 

1. possibilità di prevedere il finanziamento degli interventi di infrastrutturazione a larga banda 

2. garantire  un principio di "neutralità tecnologica"  nella scelta degli investimenti da finanziare in base ad un'analisi costi–benefici che terrà conto di tutte le possibili alternative tecnologiche per la fornitura dei servizi
3. incremento della dotazione finanziaria a sostegno della diffusione della Società dell’Informazione con riferimento sia alla rete di infrastrutturazione, sia ai servizi, applicazioni e contenuti innovativi.

Le proposte suindicate richiedono modifiche del POR e del Complemento di Programmazione.
Ricerca e Innovazione

Il sostegno alle strategie in favore della ricerca e dell’innovazione riveste un ruolo strategico alla luce dell’evoluzione strutturale del contesto economico ed industriale regionale. 

Le indicazioni provenienti dal partenariato e dalle esperienze precedenti confermano la validità della strategia programmatica già  individuata all’interno del POR Puglia, mentre emerge la necessità di verifica delle strategie attuative legate alle amministrazioni coinvolte. 

In particolare sul versante delle competenze tra il livello centrale e quello regionale, il QCS mira a esplicitare la funzione strategica di connessione e integrazione fra il sistema nazionale e il sistema regionale, anche con riguardo ai collegamenti internazionali, non solo valorizzando le eccellenze, ma sostenendo, precipuamente, la crescita armonica del sistema nazionale della RS&T e delle Regioni del Mezzogiorno.

La strategia di sviluppo punta quindi, in via prioritaria, a promuovere, stimolare e soddisfare la domanda di innovazione delle imprese e dei sistemi produttivi locali, a espandere la dotazione e la qualità delle risorse umane, attivando reali processi di valorizzazione, trasferimento e diffusione delle conoscenze. Centrale quindi diviene una duplice funzione di raccordo: tra ambiente socioeconomico e impresa e tra questa e sistema scientifico e tecnologico.

Gli interventi di riprogrammazione del POR devono mirare a rafforzare ulteriormente le competenze regionali in materia attuativa, coerentemente con quanto stabilito dal QCS che assegna un ruolo determinante alle regioni sia nel rafforzamento del sistema della ricerca scientifico-tecnologico, sia in relazione al miglioramento del sistema dell’Alta Formazione, al sostegno dell’aumento dei livelli di innovazione tecnologica e di prodotto delle imprese regionali.

Il rafforzamento della strategia attuativa in favore della Regione appare inoltre coerente con alcune scelte operate di recente con particolare riferimento sia alla predisposizione del “Piano di Attuazione della Strategia regionale per la ricerca scientifica e lo sviluppo tecnologico” (approvato dal MIUR nel luglio 2003), sia per quanto concerne la realizzazione dell’Agenzia regionale per la tecnologia e l’innovazione (ARTI).

La strategia regionale in tema di ricerca e innovazione viene ulteriormente rafforzata dal riferimento integrato sia alle misure legate alla diffusione della Società dell’Informazione, sia in particolare alla Misura 3.12 finalizzata alla formazione ed al miglioramento delle risorse umane nel settore di riferimento, nonché dalla possibilità tenere conto degli interventi che potranno essere finanziati nell’ambito dello specifico APQ in via di predisposizione (che utilizza una quota parte delle risorse ordinarie assegnate alle regioni sottoutilizzate attraverso la delibera CIPE n. 17/03.

Con l’obiettivo di accrescere l’integrazione con gli altri interventi a sostegno delle reti immateriali e della Società dell’Informazione, nonché con gli obiettivi specifici individuati in tale ambito all’interno dei progetti integrati, la riprogrammazione del POR potrà prevedere l’inserimento degli interventi previsti dalla Misura 3.13 in una nuova Misura da collocare all’interno dell’Asse VI.

Ulteriori proposte di modifica riguardano le seguenti:

· accrescere la connessione degli interventi suindicati con i fabbisogni specifici dei diversi sistemi produttivi locali, coerentemente con gli obiettivi e le strategie delineati nell’ambito dei progetti integrati territoriali, nonché con gli orientamenti e le linee di intervento contenute nel suindicato Piano di attuazione  della strategia regionale

· utilizzare i fondi strutturali per rafforzare l’accesso delle PMI pugliesi alle opportunità messe a disposizione dal VI Programma Quadro dell’U.E. anche in direzione del rafforzamento della cooperazione internazionale sui temi della ricerca e dell’innovazione.
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